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r. ^ 

gli uomini, die ambiscono esser Ja più degli al» 
tri animali, conviene con intenso volere sforaaisi di vi- 
ver chiari, e non come bruti, cui natura a terra inchi* 
nò , ed al ventre fé servi . Anima e corpo siam noi : 
a quella il comandare si aspetta, a questa il servire . 
Coi Numi l'una, colle bestie l’altro accomunaci. Par- 
sni perciò, che desiare si debba assai più la gloria con 
l’ingegno acquistata, che non colla forza, e clic, di 
una breve vita godendo, lunghissima lasciare si debba 
di noi la memoria. Beltà e ricchezze son fragile e pas* 
seggera gloria: la virtù ò illustre ed eterna. Grande 
pure ed antica contesa fra gli uomini ell’ù se al guer* 
reggiare più giovi la robustezza del corpo o dell' ani- 
mo, dovendosi prima il. consiglio e immediatamente po- 
scia la tniino adoprare. Ma, ciascuna di questo doti per 
se non bastando, l’una dell’altra abbisogna , 


IL 

Quindi i primi Re (cbecosl la più antica signoria 
Dominossi ) altri l’ ingegno , altri la forza adopravano , 
vivendo allor gli uomini senza cupidigia contento cia- 
scuna del suo. Ma, dacché Ciro nell’ Asia, gli Sparta- 
ni ed Ateniesi fra’ Greci, cominciarono a soggiogare cit- 
tà e nazioni, a ritrarre cagioni di guerra dall’ambizio- 
ne d'impero, ed a ripone nel massimo dominio la 
massima gloria , i pericoli e le vicende mostrarono, che 
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più del brahdo poteva in guerra la mente. Clie se i He 
e capitani vincitori la stessa virtù nella pace che nella 
guerra serbassero , più ordinate e stabili le umane co<- 
se riuscirebbero ; nù tuttora gl* imperj vedrebbersi e vi* 
cende e stato e signore cangiare. Le virtù, che dan re* 
gno facilmente il mantengono . Ma , se all’ attività la 
inerzia, se alla moderatezza ed equità l’arbitrio e la 
prepotenza sottentrano , mutasi con i costumi la sorte : 
che sempre dai inen buono al migliore si trasferisce 
il dominio. Campi, mari, città, ogni cosa al valore 
„ obbedisce . Molti uomini pure infingardi golosi igno- 
ranti ed incolti a guisa di pellegrini pel mondo trapas- 
sano : a costoro , attendendo essi contro natura al cor- 
po soltanto, l’anima un inutile incarico riesce. E la 
lor vita e la lor morte io reputo eguali del tutto, poi- 
ché d’ entrambe si tace. Quegli dunque a me sembra 
aver anima e vita, che nelle illustri imprese, nelle uti- 
li arti fama ricerca . Ma ne son molte le vie j e Na- 
tura a ciascuno diverse le addita . 

ITI. 

Bello il giovar ben oprando alla patria; bello altresì 
il ben dire: in pace, corno in guerra, fama si acqui- 
sta: e lode ottenne chi oprava, e chi gli altrui fatti 
scriveva. Ma, benché questi a quelli non si pareggino 
nella gloria, di/Hcilissimo pure io reputo lo scrivere isto- 
rie ; sia perchè non voglion esser parole minori dei 
fatti; sia perchè lo scrittore, il mal oprar biasimando, 
tacciato vien egli d* invidioso, e maligno; narrando poi 
le virtù grandi e le glorie dei buoni, ove la comune 
capacità non soverchino, credute son elle, ed il lettor 
non offendono; ove T avanzino, le reputa favole. Io, 
giovinetto ancora e bramoso ini trovai, come i più, 
trasportato nei pubblici affari ; ed ivi jcontrarietà prova- 
va non poche , signoreggiandovi , non modestia parsi- 
monia e virtù, ma prodigalità cupidigia ed audacia . 
L’animo mio, non per anche corrotto, questi e molti 
altri rei costumi sdegnava; ma, trovandosi pure la mia 
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dettile età dall’ ambizione degli onori tacciata , a pav 
degli altri era io > e della fama smanioso, e dell’ invi- 
dia bersagliò > 


IV. 

Ma dopo molte angustie e pericoli al fine in calma 
rientrato, e fermo di vivermi in pace lontano da ogni^ 
pubblico affare, non volli accidiosamente consumare un 
ozio prezioso, all’agricoltura alle cacce o ai domestici 
uflìzj baciando; ma ritornato ai già intrapresi studj , da 
cui mi aveva la stolta ambizione rimosso, ristrettamen- 
te mi prefissi di scrivere quelle Romane cose, che de- 
gno di memoria mi parvero : tanto più , che nè spe- 
ranza nè timore nè amore di parte non m’ingombrava- 
no l’animo. Io dunque ora narrerò la congiura di Ca- 
tilina , quanto più veracemente e breve potrò, cosa, che 
io per la novità del delitto e del pericolo memorabi- 
lissima reputo . Me prima di tutto io debbo di co- 
dest’ uomo 1 costumi accennare . 


V. 

Lucio Catilina , di nobil prosapia, d* animo e di com- 
plessione fortissimo, ma di prava e malefica indole, fin 
dai primi suoi anni le intestine guerre le rapine le stra- 
gi e la civil discordia anelando, fra esse cresceva. Di- 
giuni, veglio, rigor di stagioni oltre ogni credere sop- 
portava, di audace ingannevole e versatilo ingegno, di 
ogni finzione e dissimulazione maestro; cupido dell* al- 
trui, prodigo del suo, nei desideri bollente, più elo- 
quente assai che assennato . Sempre nella vasta sua men- 
te smoderate cose rivolgea, inverisimili , sublimi trop- 
po. Costui, dopo la tirannide di Siila, invaso da sfre- 
natissima voglia di soggettarsi la repubblica, buono sti- 
mava ogni mezzo, purché regno gli procacciasse. Ogni 
giorno vieppiù s’ infercciva quell’animo da povertà tra- 
vagliato e dalla Coscienza de’ proptj delitti, figlie in 
lui l’una « l’altra delle summentovate dissolutezze . Lo 
ìncitarano inoltro i corrotti costumi di Roma, cui due 

a a 
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6 LAGUERRA 

pessime e contrarie pesti affliggevano, lusso e avarizia . 
IVIa poicliè dei costumi lio toccato , opportuno panni 
ripigliando più addietro brevemente discorrere gli usi , 
con cui ed in casa o nel campo i maggiori nostri go- 
vernavano la repubblica j quanta dopo lor rimanevasi , 
e come a poco a poco cangiatasi , di felicissima ed ot< 
lima divenisse pessima e scelleratissima . 

VI. 

Roma (com’è Fama) fondata era, e nei principi go- 
vernala dai Trojani sotto Enea fuggitivi e vaganti; ai 
qoali si univano poi gli Aborigeni , uomini rozzi da 
ogni legge e freno disciolti. Incredibile a narrarsi, co- 
me costoro d’origine costumi e lingua diversi pacifica- 
mente coabitassero. Ma, cresciuti poi in numero ci- 
viltà ed estensione, da una certa loro prosperità e po- 
tenza nasceva, conte suole fra gli uomini, la invidia 
d’ altrui . Quindi i Re o ì vicini popoli a provocarli 
con guerre ; pochi dei loro amici a soccorrerli; i più, 
iniiiiioriii , a scostarsi dai loro pericoli. Ma i Romani, 
in città e nel campo solleciti sempre , ad incoraggirsi 
l’un l’altro, a prevenire ì nemici, a difender con le 
armi la libertà, la patria, i sndditi . Superati poi col 
valore i pericoli, ajuiavano gli alleati e gli amici; cui, 
più donando che ricevendo , si guadagnavano . Il loro 
capo chiamavano Re: ma legittimo era il suo impero. 
Presciegllevan essi a trattare i pubblici affari i vecchi 
di robusto senno; e all’ età loro, o alle paterne loro 
cure alludendo, Padri appellavanli . I Re, da principio 
custodi della libertà e promotori della repubblica, fatti- 
si dappoi superbi o tiranni, Roma cangiò di governo; 
ed ogn* anno due capi si elesse, stimando in tal gui- 
sa frenar la licenza, per cui suole insolentire chi regge, 

VII. 

Allora ben tosto innalzarotisi gli animi , sì assoltiglia- 
ron gl’ingegni, Cbo ai Re, non insospettili mai dei 
cattivi quanto dei buoni, l’altrui virtù si fa sempre ter- 
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rlbile . Maraviglia a narrarsi, quanto Roma, ottenuta 
la libertà , in breve crescesse : cotanto era invasa dal- 
la brama di gloria. La gioventù, appena dell’ anni ca* 
pace , colle fatiche e 1’ esercizio addottrinando si anda- 
va nel campo, nè* di banchetti e *dissolutezze dilettava- 
ai , ma di lucide armi o di cavalli guerrieri . Quindi a 
si maschi animi nessuna fatica era insolita, nessun luo- 
go riusciva aspro nè scabro, nessun nemico tremendo: 
ogni cosa avea doma il valore. Ma immenta fra essi di 
gloria la gara . Ciascuno ferire il nemico, le mura as- 
salire, e da tutti essere in tal atto osservato studiavasi, 
ciò ricchezza, ciò fama, ciò somma nobiltà riputando. 
Di lode assetati, larghi del danaro, massima voleano 
la gloria , discrete le facoltà , Rimembrerei , dove po- 
chi Romani sconfigessero numerosissime torme nemiche, 
quali città per natura fortissime espugnassero: ma ciò 
dal proposito mio troppo svierebbemi . 

Vili. 

Fortuna signoreggia ógni popolo, ed a capriccio suo, 
non a ragione, lo illustra o r oscura. Aleno, a parer 
lóio, cose bastantemente grandi e magnifiche operava, 
minori però della fama d’alquanto; ma, ricca di egre- 
gi scrittori , vennero quindi celebrati per egregi nel mon- 
do i suoi fatti. Tanta si reputa di quegli Eroi la vir- 
tù, quanta di que’ begli ingegni fu l'eloquenza. Ma 
Homa tal copia di scrittori non ebbe : ohe qual piu 
saggio vi era , più affaticante raostravasi ; nessuno vi 
fldoprava senza la mano l'ingegno; ogni ottimo voleva 
anzi fare, che dire, e che altri i suoi fatti lodasse, 
anzi eh’ esso gli altrui. 

IX. 

In casa quindi ed in campo illibati costumi: concor- 
dia somma, cupidigia pochissima; il dritto e l’onesto 
più assai, che d.ille leggi, dalla natura promossi. Lo 
discordie, i litigi, gli occulti rancori contro ai nemici 
«fogavansi; da Romano a Romano solo in virtù gareg- 
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giflTaiii. Nel culto divino pomposii parchi in casa, nell* 
amicizia fedeli. Due sole arti sostenevano Roma e i 
Romani, in guerra ardimento, in pace equità. £ pro- 
va ne sia l’ aver essi più spesso punito in guerra colo- 
ro, che contro gli avuti comandi avessero combattuto, 
o che a raccolta udendo suonare non avessero tosto la- 
sciata la pugna, che non quelli, che osato avessero ab- 
bandonar le bandiera od il campo ai nemici. Nella pa- 
ce poi governavano più co’ benefizj che col timore , ed 
offesi, del perdonare più assai, che del vendicarsi, go- 
devano . 

X. 

Ampliata così dal valore o dall’equità la repubblica, 
soggiogati i maggiori Re, oppresse le più feroci e po- 
tenti nazioni, sradicata l’ emula Cartagine, e fatta in 
somma Roma signora del Mondo, cominciò a incrude- 
lire Fortuna , ogni cosa sossopra mand.'indo . Quegli uo- 
mini stessi, che fatiche, pericoli , dubbj e difficili even- 
ti lievemente avean sopportato, all’ozio e alle ricchez- 
ze di loro indegne non ressero. Crebbe da prima 1’ avi- 
dità'd’ arricchire, poi di s^noreggiare , e da queste ogni 
danno. Dall’avarìzia corrompeansi la fede , la probità, 
ed ogni altra virtù, cui sottentravano superbia, cru- 
deltà, venalità, irreligione. Dall’ ambizione la sinceri- 
tà si annullava ; altro s’ ebbe nel petto . altro su i la- 
bri ; amicizie ed inimicizie non le contrasse l’onesto, 
tua r utile i a bontà si compose più il volto che il cuo- 
re . Crescevano a poco a poco tai pesti , di tempo in 
tempo dalle leggi frenate ; quando poi fu universale il 
contagio, nella mutata città, di giustissimo ed ottinao 
ch’era il governo, crudele e intollorabile diveniva. 

XI. 

Ma, più che l’avarizia, vi potea da prima 1* ambi- 
zione , vizio, die di virtù l’apparenza almeno mantie- 
ne . Il buono e l' inetto del pari desiderano e gloria ed 
onori e comando,* ma quegli per la retta via, questi, 
delie vere arti sprovvisto, con frode ed inganni oltr* 
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sì spìnga. Scopo dell’ aTsrizia è il danaro i cui nluno ss* 
TÌo desidera : questa quasi veleno ogni corpo ed animo 
Tirile ammollisce ; immensa « insaziabile sempre , nè 
l’acquistare, nò il perdere la minorano. Ricuperata ap-* 
pena da Siila con l'armi la repubblica, a buoni p.'in- 
cipj seguirono pessimi eEfetti t ciascuno rapire., tiiare a 
k; questi desiderar 1' altrui casa, quegli le ville; tutti, 
senza nè vergogna né modo, con crudeltà e abomina* 
sioni usar la vittoria nei loro concittadini . Aggiungeva* 
ai a tanti mali 1’ esercito capitanato già in Asia da Sii* 
la, e da lui, contro l’antica disciplini, con doni e li- 
cenza corrotto, per farselo fido. Gli ameni e voluttuo* 
si soggiorni aveano la ferocia di qiie' soldati effemina* 
la nciroaio. Quivi per la prima volta avvezzavasi il Ro* 
inano esercito agli amori , ai banchetti , alle statue pit* 
lare e vasi preziosi; cui poi celatauiente e apertamente 
predavano, i templi spogliando, ed ogni s.acra e prò* 
£ana cosa contaminando. Cotali soldati, vincilor divenu- 
ti, nulla lasciarono ai vinti. £ come mai nella prospe- 
rità, che i savj stessi a stento sopportano, poteano quei 
corrottissimi moderatamente adoprar la vittoria 7 

XII. 

Cosi dui^que salite in onor le ricchezze, e procacclan*. 
do esse gloria potenza ed impero, s’ intoibidi la virtù; 
la povertà riputata venne ignominia, la innocenza rim- 
provero . Quindi e lusso e cupidigia e superbia invase- 
ro i giovani, che al rapire, allo scialacquare si diede* 
ro, al non curare le proprie, all’invidiare le altrui fa* 
colta , sfrenatamente la vergogna la pudicizia le uma- 
ne e le divine leggi sprezzando , Erano a vedersi i pa* 
lag) e le ville dai privati innalzate a guisa di città, a 
paragone dei templi dai nostri religiosissimi avi cretti 
agli Uei . Decoravano quegli antichi i lor santuari colla 
pietà, colla lor gloria le case: né altro, che il poter 
nuocere, ai vinti toglievano. Questi all'incontro, inet* 
tissinii uomini, scelleratamente agli alleati rapiscono la- 
cusc stesse, che i fortissimi loru maggiori ai nemici 
IsKiarano: quasi che l’ oltraggiai fosse reggere, 
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xirr. 

A che giofcrclibemi ora il rammentar degli eccessi da 
chi reduii non gli ha non credibili? da molti privati 
disfalle le montagne e appianate, edificati i mari; del* 
le ricchezze in somma vergognosamente abusato da quel* 
li , che onestamente usarle poteano . Gli stupri , i luo> 
giti da ciò , ed ogni altra effeminata dissolutezza appas* 
sionataincnte procacriata, donnescamente prostituiti an* 
co gli uomini, sfacciatamente impudiche le donne, nell’ 
imbandir laute mense, il mar depredato e la terra, nè 
eonno né fame nè scie nè freddo giammai né stanchez* 
za aspettarsi , preoccupati tutti gli umani bisogni dal 
lusso . Impoveiivan tai vizj la gioventù, e quindi ai de* 
litti spingevanla . Male avvezzi quei guasti animi non 
poteano i lor desidcrj frenare oramai : onde vieppiù 
smoderati sì davano ad ogni guadagno e allo spendere • 

XIV. 

Tn cotanta e cosi corrotta città diflìcilo a Catilina non 
era 1’ attorniarli in numeroso corteggio d’ogni più scel- 
lerato uomo ed infame. Chiunque, impudico, adultero, 
banchettatore , avea fra queste arti straziali i beni pa- 
terni ; e chi era oppresso dai debili contratti per com- 
prare r impunitàldci suoi diversi delitti; c quanti parri- 
cidi, sacrileghi, convinti rei, o prossimi ad esserlo; 
e quanti b dalla spirgiura lingua, o dalla insanguinata 
tn.ino gli alimenti loro traevano; tutti, in somma co- 
loro, cui ribalderia, povertà, e mala coscienza angu- 
atiavano , di Catilina famigliar! cran tutti e suoi inti- 
mi . E se un qualche innocente nella di lui amicizia 
incappava, la domestichezza e le lusinghe facilmente si- 
mile e pari agli altri il rendevano. Ma guadagnarsi i 
giovanetti pr>ncipalnienie bramava; i di cui animi mol- 
li, e per età volubili, con inganni agevolmente ade- 
Bcavansi Onde a chi donne, a chi cani e cavalli, se- 
condo le loro brame , provvedea , non al decoro nè al- 
la spesa badando, purché obbligati se li rendesse e fo* 
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deli. Molti credettero, il ao, che costoro in caio dì 
Catilina si prostituissero : ira una tal fama su congol» 
turo fondavasi più che su fatti . 

s 

XV. 

Catilina Gn dall’ adolescenza di molti nefandi stupri 
colpevole, viziala aveva una nobil vergine, una Vesta- 
le , ed altri simili delitti commesso contro le umane e 
le divine leggi . Innamoratosi egli pei d’ una Aurelio 
Orestilla (di cui, tranne la beltà, nulla erane laudato 
dai buoni ) temendo costei del figlio di Catilina già 
adulto, mal si arrendeva ella a sposarlo. Onde per cer- 
to si tiene , che Catilina stesso uccidesse il proprio G- 
gliuolo, cosi alle scellerate nozze la casa sgombrando. 
Quest’atrocità, credo io, principalmente lo spinse a viep- 
più sollecitar la congiura, non potendo d’ allora in poi 
quel contaminalo animo, in odio agli uomini e ai Nu- 
mi, nè giorno nè notte ritrovare più p.ice; si Geramen- 
le nell’irrequieta fantasia martellava il rimorso. Pallido 
quindi ed esangue costui, torbido gli occhi, or furio» 
so movendosi, or lento, al contegno ed al volto mo- 
stravasi insano . 

xvr. 

La gioventù da esso, com’ io diceva, sedotta, in più 
modi fratt.-into se l’ammaestrava egli a male opre; il 
falso nliesiare , contraffar le firme, fede rierbezze e pe- 
ricoli tener in non calo. Diffamali poi, e d’ogni vergo- 
gna spogliati, promoveali a più importanti misfatti. Ove 
anco non occorresse il commetterli, affìncliè nell’ozio 
non intorpidisse il coraggio e la mano, coni’ uomo cru- 
dele e pessimo per natura , facea loro ed innocenti e 
colpevoli del pari assalire e svenare . A' tali amici e 
compagni Catilina affidatosi, e sapendo inoltre, essere 
in ogni parte moltissimi i debitori ; c parecchi soldati 
di Siila per prodigalità impoveriti, memori delle antiche 
rapine o vittorie, anelare la guerra civile; deliberò egli 
alóne di opprimere larepubblica. Esercito in Italia aei* 
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Sùno in ^uel punto : Pompeo nei confini ultimi dell* 
impero guerreggiava : sperabilissimo quindi per Catllina 
il Consolato : nessun sospetto in Senato: tranquilla Ogni 
cosa e sicura: tutto cosi ai di lui disegni arrideva. 

xvir. 

Perciò circa il principio di Giugno, Consoli Lucio Ce* 
sàre , e Cajo Figuio, cominciò Catilina ad esortare se- 
paratamente gli uni, esplorar gli altri, le forze sue, 
la sprovvista repubblica , e gli alti vantaggi della con- 
giura esponendo . Chiarite a suo senno le cose , i più 
noccssitosi ed audaci adunò. Intervennero dei palrizj 
Publio Lentuto Sura ; PuMio Autronio ; Lucio Cassio 
Longino; Cornelio Cetcgo ; Publio e Servio Sulla, fìglj 
di Servio; Lucio Vargontejo; Quinto Annio ; Marco Por- 
zio Lecca ; Lucio Bestia ; Quinto Curio : dei cavalieri 
Marco Fulvio Nobiliore ; Lucio Statiliu ; Publio Gabinio 
Capitone; Cajo Cornelio: molti nobili inoltre delle co- 
lonie e Municipi . Parccclii altri nobili occultamente con- 
sapevoli della congiura, meno che da povertà o da al- 
tra strettezza , dalla speranza di dominare cran mossi . 
Del resto i giovani pressochò tutti , e principalmente 1 
nobili, favorivano Catilina; come quelli, che viver vo- 
lendo oziosi nella mollezza e nel lusso, ed anteponendo 
al corto l’incerto, più nella guerra che nella pace spe- 
ravano . Marco Licinio Crasso ne fu tenuto conscio dà 
alcuni , volendo egli abbassata da chiunque si fosse là 
potenza del da lui odiato Pompeo, capitano allora dì 
un importante esercito, e lieve credendo, ove riuscisse 
la congiura , di farsi egli capò dei congiurati . 

xvm. 

Già crasi tentata un’altra congiura da pochi, tra cui 
Catilina : e quella narrerò io quanto più schiett.'uncnte 
il potrò. Consoli Lucio Tulio e Marco Lepido, eletti 
per loro succedere Publio Autronio e Publio Sulla , 
vennero costoro convinti d’aver comprati i suffragi, • 
perciò esclusi e puaiti secondo le leggi . Foco dopo a 
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Catilina reo di concussione venne inibito il Consolato , 
perch’egli fra il prescritto tempo giustiilcato non s’era. 

Un nobile giovane a que’ tempi era in Roma, chiama- 
to Gneo Pisene, povero, fazioso, audacissimo, la cui 
indigenza e perversità incitavanlo a perturbar la repub- 
blica. Con costui accordarono Catilina ed Autronio, cir- 
~ ca il di cinque Dicembre, di uccidere in Campidoglio 
ai primi di Gcnnajo Lucio Cotta e Lucio Torquato Con- * 
soli. Doveano essi poi, fattisi Consoli per violenza, Pi- 
sene spedire con un esercito ad occupare le Spagne . 
Traspirò la cosa; diiferirono perciò al di cinque Feb- 
brajo la strage; e allora, non i Consoli soli, ma molti 
Senatori altresì disegnavano trucidare. £ , se Catilina 
troppo non si affrettava a dar cenno ai compagni nel 
Foro , quel giorno dalla fondazione di Roma in poi riu- 
scito sarebbe il più scellerato ed orribile ; ma il nsn 
esservisi adunata in armi per anco gente bastante gua- 
stava l’impresa . 


. XIX. 

Pisene dappoi fu mandato Questore con autorità pre- 
toria nella Spiigna citeriore, ad istanza di Crasso, che 
lo sapeva nemico di Pompeo. Nè al Senato tpiaceva di 
assegnargli rjuella provincia , bramando piuttosto lontano 
dalla repubblica un uom si perduto . Molti anche dei 
buoni stimavano Pìsone un ostacolo al poter di Pompeo, 
che oramai diveniva terribile. Ma Pisene, strada facen- 
do per la provincia , dalla cavalleria Spagnuola del suo 
proprio esercito venne ucciso. Chi volle, che que’ bar- 
bari non ne potessero patire gl’ ingiusti superbi e cru- 
deli comandi: chi disse, che quei soldati invecchiati 
con Pompeo , ed a lai fedeli , per ordine suo lo assa- 
lissero ; poiché gli Spagnuoli, già sottoposti altre volte 
a molti crudeli comandi, commesso mai non aveano co- 
tale misfatto. Io non saprei che de^^idere sovra tal pun- 
to . Ma di questa prima congiura ciò basti . 
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XX. 

Catilina, adunati ch’ebbe i sa riferiti congiurati, 
benché con ciascuno d’essi «resse praticato più volte, 
stimò puro di doverli tutti riunitamente esortare. Per- 
ciò, nel |iiù intimo delle sue case con essi soli ritrat- 
tosi, cosi parlò loro : So il valor vostro e la fede non 

• ,, conoscessi per prova, indarno opportuna occasione ed 

,, alta speranza di dominio mi si sarebbero .ipprcscnta' 
,, te, nè io per dappocaggine o leggerezza il certo ab- 
,, bandonerei per l’incerto. Ma in molte ed importan- 
„ ti occorrenze avendovi io conosciuti e prodi e fede- 
„ li , accingermi ardisco alla più grande ed illustre im- 
„ presa che mai si tentasse *. tanto più , die mi è no- 
,, to non aver voi altro utile nè altro danno che il mio . 
,, Il bramare e schifare le cose inedesiine egli è d'ami- 
,, cizìa pegno il più fermo . lo già la mia mente a 
,, ciascuno di voi separatamente dischiusi; di giorno in 
,, giorno vieppiù mi s’ iniiamma ora il coraggio, pen- 
,, sandu rjual vita ne avanzi , sejn libertà non ci tor- 
,, niamo noi siesd. Dacdiè la repubblica è preda dei 
y, porli! , ad essi le genti i Tcirarchi i popoli i Ile 
, y, tributari obbediscono: noi tutti , ardimentosi, d»bbe- 

y, nc , nobili, ignobili, noi tutti siani volgo, senza au- 
,, torità. .senza credito , e .sudditi viviamo a taluni, che 
,, se fosse in vigr>r la repubblica, di noi tremerebbero. 
,, E favori perciò , e potenza , cd onori , e ricchezze 
y, stan presso loro, n presso cui voglion essi: ripubse, 
y, rondantie , indigenza, e pericoli lasciano a noi. Ora 
,, fin quando. o fortissimi, notai vitupero soffri rem noi? 
y, Anzi che una misera obbrobriosa vita, e fatta oramai 
,y dell’altrui superbia ludibrio , senza onore si perda , 
,y non è egli meglio da valorosi morire? Ma, gli uo- 
y, mini attesto e gli Dei, ch’ella sta in noi la vitto- 
yy ria, in noi di giovinezza c di coraggio bollenti, non 
yy in ro'toro fra le diuturne loro ricchezze invecchiati, 
,, inviliti . A noi basta il por mano ; per se medesima 
yy l’opra fi compie. Qual uomo di virile animo soffrirà, 
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„ che ricchezze a costoro sopravanziiio da fabricar nei 
,, itiari , ed i monti appianare, mentre il necessario per- 
„ fìno a noi manca? Due e più palagj a costoro , a noi 
,, un tugurio neppure ? Statue , intagli , pitture essi 
,, mercano ; edificano , distruggono, riedificano ; in ogni 
,, modo in somma l’accumulato danaro profondendo le 
„ lor ricchezze pur vincono il lusso . Porertade abbiam 
,, noi nelle case e debili fuori , cattivo il presente , 
,, pessimo dell’avvenire l’aspetto: che altro ci resta ora- 
,, mai, fuorch’ una vita infelice? lì che? non vi desta- 
„ te per anco? Eccola, eccola, che a voi davanti si 
,, para quella cotanto sospirata libertà , e le ricchezze 
„ con essa, lo splendore, la gloria. Tanto dà in pre- 
„ mio h'ortuna a chi vince. La cosa per se, i tempi, 
„ i pericoli, la necessità, la ricca preda, più che i miei 
„ detti, vi esortino. O duce mi vogliate, o soldato, nè 
„ ingegno mi manca, nè forza. Sarovvi, spero, a 
,, quest’opra e consigliere e compagno, s’io pure me 
„ non lusingo; e se più eh’ a imperare non siete voi 
„ pronti a servire. ,, 

XXI. 

Udito che l’ ehber coloro, cui, d’ogni sciagura for« 
niti , nè bene rimanea nè onesta speranza; benché ad 
essi d’intorbidar 1* altrui pace guadagno sommo pares- 
se ; molti pure vollero chiarire a quai patti s’ avrebbe 
a far guerra, quai ne sarebbero i premj , donde le spe- 
ranze e gli ajuti. Catilina allora proinettea di annullare 
ogni debito, di proscrivere i ricchi, magistrature inol- 
tre, e sacerdozi, e rapine, e quant’ altro la guerra e 
l’insolenza dei vincitori dietro si trae. .Aggiungeva, es- 
sere a parte dell’ impresa Pisone in Ispagna , Sizio Nu- 
cerino nella Mauritania, ambi coi loro eserciti; Cajo 
Antonio necessitosissimo uomo ed iniiiuo suo chiedere 
il Consolato e sperarselo egli colleg.-i : ove ciò . fusse , 
sarebbero essi i primi all’oprare. Scagliando inoltre in- 
vettive assai contro i buoni, ad uno ad uno i suoi en- 
comiava: a questo esponeva la propria povertà; a quel- 
lo la propria cupidigia ; i pericoli e i’ ignominia ad 
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alcuni ; le vittorie di Siila e il bottino a molti altri . ’ 

Vistili poi tutti animosi, esortatili ad avere queste sue 
parole a petto radunanza ei disciolse. 

XXII. 

Dissero alcuni ,cbe Catìlina dopo l’arringa li costrin- 
gesse a giurare con orribili imprecazioni , delibando « 
come usa nei riti sacri , una taszai ma piena di san- 
gue umano misto con vino : e che dopo svelasse loro 
il suo inganno, adducendone per ragione, che consa- 
pevoli essi l’un l’altro di una sì orrenda empietà tanto 
più fidi fra lor rimarrebbero . Molti , e queste e più 
altre cose stimarono inventate da coloro, che con l’ac- 
crescere l’atrocità del delitto dei ginstiziati credettero 
scemare l’odio, in cui era incorso Cicerone, dacché 
condannati gli ebbe, lo tali cose, benché importanti, ^ 
non le potei chiarir mai. 

xxm. 

Era tra i congiurali un Quinto Curio , nobil uomo 
di delitti e d’infamia coperto, e pe’suoi molti obbro- 
brj dai censori già espulso fuor del Senato. Costai non 
meno leggieri che audace, nè le altrui cose iacea, né 
le sue proprie scelleraggini , nulla più al dire cho al 
fare badando . Da molto tempo disonestamente usava 
egli con Fulvia , nobil donna , da cui vedendosi meno 
gradito, perchè meno donarle poteva, cominciò ad un 
tratto a vantarsi di darle mezzo inondo ; quindi a mi- 
nacciarla coll’ armi, se ella venisse a tradirlo, o a viep- 
più in somma inferocire ogni giorno . Fulvia, intesa 
la cagiono di questa di lui nuova superbia, correndo 
la repubblica un sì grave pericolo, a molti la congiura 
di Citilina svelò , nuli’ altro occultando che il nome dù 
Cario . Questa cosa grandemente gli animi accese a de- 
siderare Cicerone per Console . I nobili ^ fino a quel di 
fremendo d’invidia contro il popolo, coptaminata sti"* 
mavano tal dignità, ov’ ella in un uomo nuovo , ancot 
cho egregio , cadesse . Ma la snpeibia e 1’ odio in fac- 
cia al pericolo tacquero . 
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XXIV. 

Perciò nei comizj eleggevansi .Consoli Marco Tullio, 
e Cajo Antonio; il che da prima i fautori della congiu- 
ra turbò . Ma non s’ allontara in Catilina il furore ; an- 
zi ogni giorno più macchinando , ì luoghi d* Italia a ciò 
opportuni andava riempiendo d’anni; danari, su la pro- 
pria o su l'altrui fède accattati, in Fiesole radunava 
presso ad un Manlio, che a cominciar poi la guerra 
fu il primo . Dicesi , che allora uomini assai d’ ogni 
specie trasse egli a so , e alcune donne altresì, le rena- 
li, da prima reggendo allo smodej^to lor lusso col traf- 
ficar di se stesse , per età poi rimasta del guadagno de- 
luse , e non de’vizj spogliate, si erano seppellite nei 
debiti . Per mezzo di esse credea Catilina potersi gli 
urbani serri guadagnare, lloma incendiare, i loro ma- 
riti acquistarsi, ovrer trucidarli . 

XXV. 

Era fra queste, Sempronia , donna di virile ardimen- 
to più volte mostratasi. Nobile ed avvenente costei, 
di marito avventurata e di figli , nelle Greche e Latine 
lettere erudita, cantare e danzare, meglio che ad one- 
sta spettasse, ed ogni altra libidinosa arte possedeva. 
Alla pudicizia e all’onore anteponeva ogni cosa; se del 
danaro più prodiga o della fama foss' ella , difficile a 
dirsi: libidinosa pur tanto, che soleva più spesso, che 
richiesta, richiedere- Tradita da lei già spesse volte la 
fede , negato con ispergiuri il deposito , negli ass.issi- 
nj frammistasi , dall’indigenza e dal lusso agli estremi 
ridotta. Ma di non mediocre ingegno dotata, e mot- 
teggiare e verseggiare sapea , e il sermone, or modesto 
or provocante ed or tenero, con piacevolezza e garbo 
sommo condire . 

XXVI. 

Di simili fautori muniio, Catilina ardiva pur chiede- 
re il prossimo Consolato , sperando , se eletto veniva , 
di governar egli Antonio a sua posta. Quindi, irre- 
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quieto pur sempre, incessanti insi.Iie a Cicerone tende* 
TA , cui non mancavano però sti'ai,i<^ein<ni ed astuzie a 
'scliermirsi . Già nell’ entrare egli Console , con molta 
promesse guadagnatasi Fulvia , costei per mezzo del 
poc’ anzi mentovalo Curio svelavagli di Calilina ogni 
passo : e accordando egli al .collega Antonio la scelta 
della provincia , alquanto più favorevole alla repubblica 
fatto lo aveva. Inoltre, Cicerone in propria difesa oc- 
cultamente dintorno teneasi molti clienti ed amici . Ven- 
nero.! Comizj , e non riuscirono a Gatilina tiè la do- 
manda, nò le insidie nel Campo Marzo tese ai Conso- 
li . Perciò , tornatigli a danno e a vergogna gli occulti 
mezzi, per tentare gli estremi partiti alla guerra ap- 
pigliossi , 

xxvir. 

Egli dunque invia Cajo Manlio a Fiesole • in quella 
parte di Etruria, Settimo Camerte ne’ Piceni, Cajo Giu- 
lio nella Puglia, ed altri altrove, secondo che adatti 
li reputa . In Roma frattanto egli macchina ; al Console 
eguali, alla città incendj prepara: d’armati circonda i 
luoghi opportuni ; s’ arma egli stesso : e giorno c notte 
all’ altrui disciplina vegliando, non mai per vigilie nò 
per fatiche si stanca . Ma di cotanta attività non rac- 
cogliendo egli alcun frutta, da Marco Porzio Lecca ria- 
dunare fa i capi della congiura a notte inoltrata. Qui- 
vi della loro dappocaggine molto dolutosi , manifesta 
aver egli avviato nella Ftruria Manlio verso la gente , 
ivi già destinata ad armarsi , ed altri altrove , alfinchò 
le O'tilità cominciassero : sospirare inoltre egli stesso di 
raggiunger gli armati , tosto che oppresso avrebb’ egli 
quel Cicerone, che a’ suoi disegni era l’ostacol mag- 
giore . * 

XXVIII. 

A tai detti, mostrandosi tutti gli altri atterriti ed in- 
certi , Cajo Cornelio Cavaliere, e Lucio Vargon te jo Se- 
natore, fermarono d’introdursi con armati in quella 
notte stessa da Cicerone , come per visitarlo , e nella 
propria casa , improvriiamente assalitolo, trucidarlo. Ma 
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Curio , avrisato del gravo pericolo che a Gicerono sovra* 
sta, per mezzo di Fulvia tostamente gli scopre il pre« 
parato inganno. Vietato perciò agli assassini l’ingresso « 
a vuoto il delitto mandavasi. Manlio intanto nell* Etru* 
ria instigava la plebe, che per indigenza e pel risen* 
limento dell’ essere stata affatto spogliata dalla litannido 
di Siila, invogliata si era di novità. Radunava egli inol- 
tre d’ogni specie ladroni, che molti quella provincia no 
dava, ed alcuni soldati di Siila, che avevano in disso* 
lutezze e lusso consunte le loro rapino . 

XXIX. 

Sapendo Cicerone ogni cosa, mosso dal doppio peri* 
colo , più non potendo egli a lungo per se solo difen^ 
dere la città, nè appurando quanto e qual fosse di Man* 
lio r esercito, riferì al Senato la congiura, che già sì 
vociferava fra il volgo. Il Senato come suole nelle gra- 
vi urgenze, ordinò ai Consoli di adoperarsi, afCachà 
la repubblica detrimento non ricevesse . Queste parola 
in Roma conferivano ai Consoli autorità illimitata , di 
arruoilare, far guerra, afPrcnare in qualunque modo o 
gli alleati e i cittadini, nella città e nel campo coman- 
dare e giudicare sommariamente t diritti non mai dati 
al Console, se non per espresso comando del popolo . 

XXX. 

Lucio Senio Senatore lesse pochi giorni dopo in Se- 
nato alcune lettere di Fiesole, che dicevano : Cajo Man- 
lio aver preso con infinita gente le armi il di sesto di 
Novembre . A un tempo stesso , come suolsi in simili 
casi, gli uni annunziavano maravigliosi prodigi, gli al- 
tri nuove congiure, armi raccogliersi, Capova e la Pu- 
glia di armati servi tumultuare . Decretò allora il Sena- 
to , che si portasse Quinto Marcio Re in Fiesole, Quin- 
to Metello eretico nella Puglia e contorni. Ad entram- 
bi questi capitani dalia calunnia di pochi, corrotti ed 
usi a tralllcar d’ogni cosa, era stato fin allora impedi- 
to il meritato trionfale ingresso in Roma . A Capov* 
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ai mandò Pretore Quinto Pompeo Rufo; nei Piceni Quin* 
to Metello Celere : a loro concesso di levar gente secon- 
do l’opportunità c il pericolo. Inoltre a chi svolasse la 
congiura contro la repubblica, se servo fosse, gli si 
fissò in premio la libertà, e cento sesteraj ; se libero, 
r impunità e mille sesterzj . Si distribuì in Capova e ne- 
gli altri municipi secondo la lor facoltà un convenevo- 
le numero di gladiatori : posaronsi per tutta la città del- 
le ascolte comandate dai magistrati minori . 

XXXI. 

Erano per questa novità i cittadini sossopra, e can- 
giato di Roma l’aspetto. La simima allegrezza e petu- 
lanza, (ìglie delia lunga p.ice, rivolle repentinamente in 
jue.stizia ; _un andare e venire, un affrettarsi, un inces- 
sante ondeggiare, un diffidarsi a vicenda d’ogni luogo 
e persona, un non v’ esser guerra e non pace, ciasmi- 
, no dal proprio timore arguire la grandezza del peii- 
colo . Le donne inoltre, a cui, stante la vastità della 
repubblica , timore di guerra non era pervenuto in 
Roma giammai , ad accorarsi , ad ergere suppliche- 
voli al Ciclo le mani , compassionare ì lor pargolelli , 
interrogare ciascuno, di ogni cosa tremare, c, la su- 
pcibìa c mollezza obbliaie, di se stesse e della patria 
disperare. Ma il crudel Catilina non desisteva già dall’ 
impresa, benché combattuta; ed interrogato secondo la 
le.,ge Plauzia da Lucio Paolo, o per ]>iù dissimulare, 
o sperando scolparsi quasi che calunniato foss’egli, in 
Senato appari. Cicerone allora, o ch’egli la di lui au- 
dacia temesse, o che il trasportasse lo sdegno, proiiurj- 
zU’) contr'esso con molto prò della repubblica una lu- 
minosa orazione, la quale dappoi pubblicò . Detta che 
ei l’ebbe, Catilina già preparato a dissimulare ogni co- 
sa , con dimesso volto e voce supplichevole diedesi a 
pregare i Padri di non credere leggiermente lai cose di 
lui; di cotale stirpe esser egli, e fin dall’adolescenza 
sua di t.-iU costumi, che lecito gli riusciva lo sperare 
legittimameoie ogni onore; noo estimassero essere ne- 
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cessarir la rovina della repubblica a lui patrizio , cbs 
per SB e pe’ maggiori suoi moltissimo beneficata Tavea, 
quando in difesa di essa vegliava un Marco Tullio, in 
Roma straniero, ed a queste aggiungendo moli' altre 
invettive, si levò al remore il Senato, nemico chiaman* 
dolo e parricida . Furibondo egli allora ; „ Poiché da 
y, nemici attorniato, (gridò) a manifesta rovina son 
I, tratto, non perirò solo io. ,, 

xxxrr. 

Quindi fuor di Senato balzando, in casa slanciatosi, 
se ne va rivolgendo in se stesso, che nè le insidie da 
lui tese al Console riuscivano, nè l’incendio alla cittì 
minacciato, stiinie le moltiplicate guardie. Credendo per- 
ciò doversi il suo eiercito accrescere , ed antivenire lo 
non ancora arruolate legioni , in piena notte con poco 
seguito egli trafugasi nel campo di Manlio: fatti però 
prima sollecitare Cctego e Lentulo e quanti altri cono- 
sceane pronti ed audaci, ad afforzare come il potreb- 
bero meglio la parte, ed affrettare l’uccisione del Con- 
sole, a (Ireparare le stragi l’ihcendio ed ogni altra osti- 
lità : assicurandoli tutti , che egli fra breve con pode- 
roso esercito accosterebbesi a Roma. 


xxxiir. 

Cajo Manlio frattanto dal suo campo spiccava amba- 
sciatori, che a Quinto Marcio Re riferivano questi suoi 
detti: ,, Attestiamo noi gli uomini e i Numi, che ar- 
. mati, o Imperalor, non ci siamo nè contro la pa- 
a tria nè per offender privati, ma per porro in sicurez- 
. za da ogni offesa noi stessi . Infelici noi, indigenti , 
s dalla violenza e crudeltà dei barattieri siam dispoglia- 
» ti , alcuni della patria, tutti dell’onore e ricchezze; 
» nè ad alcuno di noi concedevasi , corno già ai nostri 
m maggiori, il favor della legge, per cui, perdute le 
a ttostanze , ci rimanesse almen libertà; cotanta era la 
a inumanità dei creditori e dei giudici . Spesso i vostri 
a avi comnassinnando la plebe con leggi lollevaroito U 
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,, sua povertà ; e uliimamantc a memoria nostra , stan> 
,, te r immensità dei debiti, acconsentirono tutti i buo* 
,, ni cittadini che se ne pagasse la quarta parte soltan» 
„ to. Spesso la plebe medesima, o per amor di doini- 
,, nio , o per non patire superbi comandi , si armò e 
„ segregossi dai patriaj . Noi nè dominio vogliamo, nò 
„ ricchezae, vive cagioni d’ogni discordia e guerra fra 
,, gli uomini: bensì libertà vugliam noi , che ai buoni 
„ non mai se non con la vita si toglie. Te scongiuria* 
„ mo e il Senato, che a Boi cittadini infelici provveg- 
„ gasi; che la legge per iniquità del Pretore sottratta 
„ restituiscasi ; e che noi non mediate nella dura ne- 
,, cessila d’intraprendere, prima di perire noi stessi, 
,, una qualche ineraorabil vendetta della nostra ucci- 
)) Stono * 

XXXIV. 

Quinto Marcio rispose loro : che quanto dal Sanato 
chiedevano, depusie l’armi, a Roma supplichevoli an* 
dassero per ottenerlo : i Padri ed il popolo sempre es- 
sere stati così pietosi e benigni da non mai essere in- 
vano ricliiesti . Catilina intanto , nell’ avviarsi al campo, 
a molti consolari e ad ogni ottimale scriveva: essere 
egli oppresso dalla calunnia, non poter resistere alla 
potenza dei nemici : costretto a cedere al destino suo , 
volersi egli confinare in Marsiglia , non per rimorsi , 
ma perchè dalla di lui resistenza tumulti non nasces- 
sero e torbidi nella re[)ubblica . Ma molto diversamen- 
te scriveva a Quinto Calalo , che lesse in Senato le se- 
guenti sue lettere . 

XXXV. 

» Lucio Catilina a Quinto Catulo salute. L’egregia tua 
M «de , a me nota e gratissima , ne’ miei gravi perico- 
M li speranza grande mi porge e sostegno . Del delitto 
f, a me apposto scolparmi non volli in Senato; ma reo 
fi pure non sentendomi , presso te scolperommi con det- 
n ti, che veri, per Dio! conoscerai. Provocato io da- 
ti gli oltraggi e dall’ onte} rapitemi il frutto della mia 
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fiticti ed industria ^ escluso dai magistrati , impresi * 

,, com’ io soglio , a difendere la pubblica causa dei ca< 
lainitoii : non già perché non potessi me stesso liba- 
„ rare dai debiti in mio nome contratti ; poiché , oltre 
„ alle malIevadorÌBf Orestilla con le ricchezze sue e quel- 
,, le della 6glia ampiamente per me rispondeva ; ma 
„ perchè onorati con cariche vedeva gl’ indegni , ra» * 
,, falsamente sospetto e appartato dagli onori , del cui 
y, riacquisto deposta non ho l’onesta speranza. Più seri- 
verei , se in questo punto non lur ~si minacciassero 
I, nuove violenze . Per ora dunque é te raccomando ed 
affido Orestilla, a difenderla da ogni oltraggio pe’fi» 

,, gli tuoi scongiurandoti,. Sta sano, y, 

XXXVI. 

Catilina poi trattenutosi pocW di presso Cajo Flami* 
nio in Arezzo, per armare i già ribellati contorni, av- 
viasi al campo di Manlio coi fasci e 1’ altre imperatorie 
divise. Risaputesi in Roma tai cose, il Senato dichia- 
ra nemici Catilina e Manlio; agli altri tutti, fuorché ai 
rei convi nti di capitai delitto , prefigge il giorno , an- 
zi cui possan l' armi deporre senza incorrere in pena 
nessuna. Ordina inoltre, che i Consoli arruolino; che 
Antonio coll’esercito si affretti d’incalzar Catilina; che 
rimanga a guardia della città Cicerone, lufelicissimo in 
que’giorni mi parve io stato di Roma; che, mentre 
r intero mondo alle di lei armi soggiogalo obbediva , 
mentre le ricchezze e l’ozio, sovrani Numi dogli uo- 
mini, al di dentro abbondavano, trovavasi pure nel 
seno alcuni cittidioi cotanto ostinati e perversi , che 
rovinare in un con se stessi volevano la repubblica . 
£ tanto a sì fiero e si universale contagio aveva il pié 
dei Romani ammorbato, che nè pel primo decreto del 
Senato orasi fra tanti congiurati trovato chi, indotto dal 
premio, tradisseli, nè, pel secondo, persona alcana ab- 
bandonato area le bandiere di Catilina,^ 




Dìgilized by Google 



LA GUERRA 


*♦ 

XXXVIJ. 

Kè i soli congiurati insanivano, ma la plebe inlera*, 
che vaga di nuore cose a Caiiiina applaudiva: e tale è 
l’indole sua; perchè sempre nella repubblica chi non 
ha nulla suole i buoni invidiare, promorere i cristi, 
odiar gli usi antichi, nei nuovi sperare, e in odio del 
presente ogni qualunque altro staio bramare: potendo 
l’indigente nei torbidi e nei tumulti acquistare bensì, 
ma non perdere mai. Erasi la romana plebe a tale ri* 
dotta, per molte strade. Da prima ogni sfrenato ed in- j 

fame, che nei vasto impero si fosse sovra gli altri di- ( 

stinto, ogni uomo di onestà perduto e di beni, e quan- 
ti per scelleraggini e ribalderie fuorusciti trovavansi , 
costoro tutti entro Roma, quasi d’ogni brnltura rice- 
vitrice , siHuiTano • Mfiti altri poi , memori delle vit- 
torie di Siila, vedendo dei di lui soldati quale erser 
fatto Senatore , qual altro si ricco , die da Re si trat- 
tava , ciascuno una siinil fortuna nell’ armi c nella vit- 
toria speravasi . inoltre i giovani contadini, osi a par- 
camente vivere delle loro giornate nei campi, incitali 
ora dalle pubbliche e private liberalità all.) ingrata c^.n- 
tadine.sca fatica 1’ urbano ozio anteponevano . I pubbli- 
ci mali eran vita ed a costoro ed a tanti altri : quindi 
• maraviglia non è, se gente povera scostumata e speran- 
zosa il proprio utile stimava esser 1’ utile della repub- 
.blica. £d anco i cittadini vinti da Siila, cui erano sta- 
ti proscritti i parenti, rapiti i beni, la libertà compen- 
diata, con ansietà non minore l’esito della guerra aspet- 
tavano. Quanti in somma nemici eirano dell' autorità 
del Senato , volevano anzi Roma sconvolgere , che me- 
nomare la loro influenza , vizio, che dopo molti anni 
a riprodursi veniva nella città . 

XXXVIII. 

1^61 Consolato di Pompeo c di Crasso , linvìgoiitaBÌ 
r autorità dei Tribuni , caldi costoro di gioventù, e d’in- 
dole feroci , tosto che in autorità risaliti si videro , a 
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calunniare il Senato si diedero , ad irritare ed accender 
la plebe, donandole, promettendole, arti, per r.ui chia- 
ri e possenti se stessi facevano. Contro ai Tribuni o^ni 
suo sforzo adoprara gran parte della nobiltà sotto il 
velo di difendere il Senato, ma in realtà per estendere 
la, propria grandezza. Che se io voglio in poche parole 
dir vero, quanti allora la repubblica maneggìnvano , 
chi al popolo chi al Senato fingendosi bone affetti , t» 
ti sotto nome di ben pubblico la propria privata ambi- 
zione coonestavano nè civil modestia nè modo serban- 
do nei lor dispareri, si gli uni che gli altri crudelmen- 
te la vittoria adopravano . 

XXXIX. 

Ma, dacché Pompeo nell’Asia contro Mitridate in- 
viav.asi , alla potenza della plebe prevalsero i Nobili . 
Impadronivasi questi delle magistrature, delle provincie , 
e d’ ogni altro onore; securi quindi vivevansi , felici 
ed impavidi, spaventando essi colle condanne i Tribu- 
ni in tal guisa, che più non si ardivano sollevare con- 
tro i»patrizj la plebe. Ma, tostocbè risorgea la speran- 
za d’innovare, rinacque più fiora l’ antica gara. K, sa 
nella prima battaglia Catilina fosse rimasto vincitore, o 
non vinto, una qualche massima strage e calamità avreb- 
be cevtamcnto afflitto la repubblica; perchè ai vincitori 
affievoliti e spossati sarebbe stato da fresche forze ritol- 
to con la vittoria I* impero e la libertà . Molli dei non 
congiurati a bella prima sì aggiunsero a Catilina ; tra 
questi Aulo Fulvio, figlio di Senatore, che, fatto dal 
padre arrestar per la strada, venne per suo ordine uc- 
ciso . Leniulo intanto, come ordinato aveagli Catilina, 
o egli in persona, o per emissarj, andava sollecitando 
in Homa quanti per dissolutezza c miseria atti a novi- 
tà riputava: nè ai soli cittadini nppigliavasi , ma ad uo- 
mini d’ ogni qualunque specie, purché utili fossero. 


V — 
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XL. 

Fece perrià da un Publio Utnbreno insti.^are i Legati 
degli Allobrogi ad associarsi n tal guerra, facile Stim.in» 
do il guadagnarsi pubblici c privati de- 

biti angariati, ed iv^^c , come Galli, per natura bel- 
ligeri . Umbreno , che in Gallia avea trallìcaco . molti 
di que’ capi conosceva, ed era lor noto: onde senza in- 
dugiare, veduti i Legati nel furo, brevemente informa- 
tosi delle angustie della loro città, e quasi compian- 
gendola , inicrrngavali , qual (ine a tanti mali speras- 
sero. Udendoli poscia dolersi dell’avarizia de’ magistra- 
ti , dell’ infingardo Senato, e dire, ch’altro rimedio 
non aspettavano a tante calamità , che la morte , sog- 
giungeva egli loro: ,, Eppure, soltanto che vogliate es- 
„ ser uomini voi, insegnerovvi ben io, come a st gra- 
„ vi mali sottrarvi. ,, Gli Allobrogi, per queste paro- 
le in alte speranze salili , a pregare Umbreno di usar 
loro pietà, ed affermare non v’ esser si scabra cosa e 
terribile , eh’ essi ardentemente non intraprendessero , 
purché la lor patria si disgravasse dai debiti . Umbreno 
quindi gli introduce nella casa di Decio Bruto, la qua- 
le, per essere al Foro vicina, ed allora abitata da Sem- 
pronia in assenza di Bmto, pareva opportuna. Quivi 
ad un tempo invita Gabinio,.per dar maggior peso ai 
suoi detti; e, lui presente, rivela agli Allobrogi la con- 
giura, notnin.indo { congiurali, e molti altri d’ ogni 
classe che tali non erano, per maggiormente inanimi- 
re i Legati. Promessa poi ch’ebbero l’opera loro, gli 
«ccoiniatava . 

XLF. 

Dubitarpno gran pezza gli Allobrogi , a qnal partito 
si appiglierebbero. Dall' una parte li traevano i debiti, 
l’amor della guerra, l'.iIto guadagno della sperala vit- 
toria: dall'altra maggiori forze vedevano, sicuri consi- 
gi) e premj certissimi a fronte di dubbie speranze. Fra 
lai pensieri ondeggiando costoro, vincea finalmente la 
sorte di Roma. A Quinto Fabio Sanga, solilo protetto- 
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re delle lor città « ogni cosa da essi saputa rivelano . 
Cicerone da Sanga informatone ordina ai Legati di fin- 
gersi nella congiura caldissimi , di accontarsi con gli 
altri congiurati, e di prometter bene di so stessi, io* 
gcgnandoii di appieno ad uno ad uno distinguerli tutti. 

XLir. 

Eransi mossi frattanto varj romori di guerra nella 
Gallia citeriore e ulteriore, nei Piceni, Abbruza) , e Fu* 
gliesi dagli emissar) di Catilina, i quali colà sconsiglia- 
tamente e quasi mentecatti procedeano : adunanze not- 
turne, armi quà e là trasportate, solleciti moti , ogni 
cosa sossopra, il ^he più timore arrecava che danno. . 
Quinto Metello Celere Pretore, e Cajo Murena Xegato 
nella Gallia citeriore, molti di costoro chiariti rei T’ave* 
vano catturati . 

XLIII. 

Lentulo e gli altri capi della congiura in Roma ri- 
masti, preparate a parer loro bastanti forze, stabiliro- 
no , che , al giungere di Catilina nel campo di Fiesole 
con l’esercito, Lucio Bestia Tribuno della plebe la ar- 
ringherebbe m>l Foro dolendosi di Cicerone , e dando 
carico di si funesta guerra a quell’ ottimo Console . 
Quest’ arringa era il cenno , onde nella seguente notte 
ciascuno dei tanti dongiurati eseguisse il misfatto addos- 
satosi. E cosi dicevansi distribuiti; che Statilio e Gabi- 
nio con forte partilo appiccherebbero fuoco in dodici 
diverbi luoghi di Roma, tumulto, che agevolerebbe lo- 
ro l’accesso al Console e ad ogni altro insidiato: che 
Cetego assalirebbe e sforzerebbe la casa di Cicerone, al- 
tri altre: che i figlj di famiglia, nobili i più, trucide- 
rebbero essi i loro padri: e che fra Succisioni gl’ in- 
cendj e l’ universale terrore si scaglierebbero tutti ad un 
tratto nell’esercito di Catilina. Fra questi apparecchi a 
risoluzioni dolessi pur Cetego sempre della tardezza dei 
compagni, che dubitando e indugiando le migliori oc- 
casioni guastavano : in tanto pericolo, dicea, non abbi- 
sognare parole , ma fatti ; a che egli , se pochi lo sa- 
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condassero, mentre staransi i piu, assalito arreLbe i] 
Senato. Costui, per natura impetuoso, feroce, e di mano 
prontissimo, l’esito dell' impresa ripooea nell’ affrettarla. 

XLIV. 

Ma gli Allobrogi , addottrinati da Cicerone, per mez* 
zo di Gabinio adunandosi coi congiurati, richiedono un 
giuramento fìnnato da Lentulo , Cetego , Cassia , o Sta- 
tilio , ostensibile ai lor cittadini , senza il quale mal 
potranno a un tanto passo risulrerli . Essi, di nulla so- 
spettando, lo danno. Cassio inoltre promette trorarsi in 
brere negli Allobrogi ; e alquanta prima dei Legati egli 
esce di Roma . Lentulo dà agli Allobrogi un Tito Vol- 
turcio da Crotona , perché ^ a Catilina guidandoli , con 
esso pria di ripatriarsi riconfermino con iscambierol fe- 
de r alleanza . A Volturcio commette una sua propria 
lettera per Catilina . della quale ora questo il tenore . 
„ Qual io mi sia , da costui , eh' io ti mando , il sa- 
,, prai . Riflettendo a quali estremi sii tu , il tuo ririt 
,, coraggio rammentati; considera ciò, che riebiegga il 
„ tuo stato; ed ajuto nessuno, nè dagli infimi pure, 
,, a sdegno non abbi: „ Alla lettera aggiungeva in pa- 
role : „ percliè sconsigliato foste egli pur tanto, da non 
,, volere schiavi arruolare , quando il Senato Io avea 
,, giudicato nemico? In città essere ogni cosa disposta, 
„ com’ egli avea ordinato : non indugiasse di avvicinar- 
»> n 

XLV. 

Ciò fatto, e prefissa la notte della loro partenza, Ci- 
cerone, dai Legati informato d’ ogni cosa, ordina a Lu- 
cio Valerio Fiacco, ed a Cajo Pontino, Pretori, dì co- 
gliere al laccio gli Allobrogi col lor corteggio sul pon- 
te Milvio ; e, svelata lor la cagione, li lascia liberi 
di operare secondo l’ occorrenza . Coloro militarmente 
in buon ordine posate le sentinelle, di soppiatto, coma 
imposto era loro, occupano il ponte. Giuntino” i mez- 
zo i Legati e Volturcio, dai due capi del ponte s' in- 
nalzano grida . 1 Galli consapevoli senza indugio ai 
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Pretori si arrendono : Volmrclo esorta gli altri da pri- 
ma, imprendendo colla spada a difendersi; ina, abban- 
donato dai Legati , incomincia a domandar la vita a 
Pontino, cui noto ben era; poi tremante , e dì sua 
salvezza diffidando, ai Pretori, come a nemici, si ar- 
rende . 

XLVr. 

Annunziatori dtJl’ esito dell* impresa spedisconsi al Con- 
sole immediatamente. Cicerone da tal novella ritrasse ad 
un punto letizia somma e dolore : lieto per la manifestata 
congiura, e la città da si grave pericolo scampata; dub- 
bio e pensoso per non saper che si fare di tanti citta- 
dini colti in cosi orribil delitto, che, severamente pu- 
nito, di gran carico a lui riuscirebbe, ed impunito, la 
repubblica manderebbe in rovina . Ma pure, raffermato 
r animo, ordina, che tosto gli sian fatti venire Lentu- 
lo, Cetego , Statilio, e Gabinio, ed un Cepario da Ter- 
racina , che in Puglia avviavasi per ribellare gli schia- 
vi • Compariscono tutti senza indugiare, tolto Cepario, 
nscito poc’anzi di casa, perchè saputa l’accusa, erasi 
di Roma sottratto . Il Console di propria mano traduco 
Lentulo in Senato, avendo rispetto alla di lui dignità 
di Pretore ; e comanda ai custodi , che gli altri sicno 
condotti nel tempio della Concordia, dov’egli intimato 
lo area. Nel Senato, che numerosissimo era quel dì. 
Cicerone introduce Volturcio e i Legati. Fiacco Pretore, 
per ordine suo , vi appresenta pure le lettere da esso 
ìntercelte . 

XLVII. 

Interrogato Volturcio della strada eh’ ei tenea , delle 
lettere, del come, del perchè si partisse, da prima 
tutt* altro fingendo, della congiura dissimulava ; promes- 
sagli poi la impunità , rivelò tutto il vero : pochi gior- 
ni innanzi essere egli stato da Gabipio e da Cepario 
ad essi associato; non saperne egli più che gli Allo- 
brogi ; aver bensì udito più volte annoverar da Gabinio 
fra i conginrati Publio Autronio , Servio Sulla , Lucio 
Vargonteju, e molli altri. Concordarono con Volturcio 
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gli Allobrogi , «d a convincer Lentalo, che ignaro fin* 
gevaaifs, concorrevano , oltre le lettere sue, i discorsi 
eh’ egli usava tenere : ,, I libri Sibillini promettere il 
„ regno di Roma a tre Cornei), di cui Cinna era il 
„ primo. Siila il secondo; i] terzo esser egli, a signo» 
Il '‘‘^ggi*’' destinato: inoltre, dall’incendio del 

„ Campidoglio esser quello l’anno vigesimo , profetiz- 
„ zato dagli Aruspici spesso per gli Riservati prodigi i 
„ come anno contaminalo di sangue civile. ,, Lette per- 
ciò le lettere diverse, e da ogni reo riconosciute le fir- 
me, il Senato decreta, che Lentulo rinunzj la Pretura, 
€ eh’ egli con gli altri tutti rimangano cortesemente cu- 
stoditi. Quindi vengono consegnati, Lentulo a Publio 
Lentulo Spintére Edile, Cetego a quinto Cornificio , 
Statilio a Cajo Cesare, Gabinio a Marca Crasso, e Ce- 
pario , poch’anzi arrestato fuggente, a Genio Terenzio 
Senatore . 


XLVIII. 

Palesata cosi la congiura , la plebe , che prima per 
amor di novità favoriva la guerra, mutatasi di parere 
ebbominava ora i disegni di Catilina ; innalzava Cicero- 
ne al Ciclo; e, quasi scampata da servitù, nell’animo 
e nel contegno gioiva. Stimavan essi d.ai comuni eventi 
di guerre ritrarre più guadagno che danno ; ma l in- 
cendio di Roma riputavano cosa crudele sfrenata e gra- 
vosissima a loro stessi , che altro sostegno non avea- 
no che il giornaliere lavoro . Fu poco dopo condotto 
I in Senato nn Lucio Tarquinio arrestato , dtcevasi , men- 
tre andava a raggiungere Catilina . Offrendo costui de- 
gli indizj su la congiura mediante l’ impunità, ottenu- 
tala , disse dell’ incendio , delle uccisioni , dell inoltrarsi 
dei nemici, quasi le cose stesse da Volturcio indicate: 
di più , essere egli mandato da Crasso a Catilioa per in- 
coraggirlo ad avvicinarsi a Roma, benché già presi vi 
fossero Lentulo, Cetego, ed altri congiurati ; che anzi 
vieppiù affrettandosi , rincoraggirebbe egli i rimanenti , 
• più facilmente li aottrarrebbe al pericolo . All’ u-.cire 
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di bocca a Tarquinìo il nome di Crasso, uomo nobi* 
!• , ricchissimo, ed olire tutti polente, chi la cosa sii» 
mando incredibile, chi vera credendola, siccome puro 
in tali circostanze un tant’ uomo da raddolcirsi più che 
da irritarsi parca , e multi essei'dogli privatamente ob- 
bligati, esclamano tutti , esser falso l’indizio, e dover- 
ti tal cosa chiarire , Consultato perciò da Cicerone il 
Sonato , quasi a pioni voti decretasi : Non esser bene 
appurata la deposizione di l'arquinio ; dover.! costui 
carcerare, né più concedergli udienza, finché l’ autore 
non sveli di cosi grave menzogna . Fu da alcuni cre- 
duta quella una trama di Publio Aulronio, che col no- 
minar Crasso sperò all’ ombra della di lui potenza riirar 
dal pericolo i suoi supposti compagni . Altri diceano 
Tarquinio suscitato da Cicerone , affinchè Crasso non im- 
prendendo a difendere coni’ egli soteva i cattivi , la re- 
pubblica non perturbasse . Io poscia udii Crasso stesso 
altamente dolersi di Cicerone , che un tanto misfatto 
gli avesse apposto . 


« XLIX. 

Certa cosa è bensì , che Quinto Catufo f a'Gneo Pi- 
tone adoprarono allora e credito , e preghi e promesso 
per indur Cicerone a far dagli Allobrogi , o da altro de-* 
latore falsamente accusar Cajo Cesare : ma il tutto fa 
invano . Sommamente odiavanlo entrambi : Pisone per- 
chè era Stato convinto da Cesare di concussione nella 
condanna di un Traspadano iniquamente giustiaiato : 
Catulo perchè , e per lunga età e per massimi onori 
maggiore di Cesare , gli ora pure stato a concorrenza 


press o dai debit i. .Ma, nulla potendo costoro col Con- 
^e, aa uno ad ' uno i Senatori aggiravano , o combi- 
nando e accrescendo lo cose da Voltureio e dagli Al- 
lobrngi palesate, o supposte, tant' odio contro a Cesa- 
re suscitarono , che alcuni Cavalieri domani , posti ar- 


rapilo il Pontificato da quel giovinetto . Opportuna 
rea l’ occasionw trovandosO Casaza-Iper le 
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mati alla guardia del tempio della Concordia , spìnti o 
dal grave pericolo 'o dall’ altezza dell’ animo loro ad 
Oitentare 1* amor della patria; colle sguainate spade mi> 
nacciarono Cesare nell’ uscir dai Senato . 


L. 

Mentre ai Legati Allobrogi , cd a Tito Vollurcio , ve> 
riCcate le loro deposizioni , ai accordavano dai Senato • 
i prem) dovuti, i liberti, ed alcuni clienti di Leotulo 
per diversi mezzi in.MÌgavano gii opera] nei sobborghi e 
gli schiavi , perchè lo traessero di prigione : altri cer- 
cavano dei capi-popolo, avvezzi per mercede a far na- 
scere tumulti. Cetego poi per via d’ emissarj incorag" 
giva la famiglia e i liberti suoi , gente scelta e adde- 
strata a violenze, a stringersi insieme, ed aprirsi al di 
lui carcere strada con l’armi. Seppclo il Console, e di- 
sposti i presid) , come la cosa e il tempo richiedeano, 
domanda alt’ adunato Senato, qual esser debba il de- 
stino dei prigionieri. 1 P.adri poch’anzi gli arcano a 
pluralità giudicati nemici della repubblica . Decio Giu- 
DO Silano , Console eletto , interpellato allora del parer 
suo, primo rispose : doversi punir di morte non solo i 
di già carcerati , ma anche Lucio Cassio , Publio Fu- 
« zio , Publio Umbreno , e Quinto Annio , potendoli aver 
nelle mani. Ma Silano mosso dappoi dall’ orazione di 
Ci-sate, disse, che aderirebbe al parere di Tiberio Ne- 
rone , di afforzar ie loro guardie , e di esaminar meglio 
la cosa . Toccato a Cesare il dire, ricbiesto dal Conso- 
le , in questa sentenza patio . 


LI. 

„ A dii dee le incerte cose giudicare, conviensi, o Pa- 
,, dri Coscritti , non meno d’ amore e di pietà scevto 
,, essere, che d'odio, e di sdegno. Faci] cosa non ò, 
,, ostando tali passioni, il discernere il vero: nè alcu- 
,, no mai ad un tempo stesso serviva allo sue voglie ed al 
„ retto. Nò vai senno umano, se non quanto dalle pas- 
„ stani disciolto ad esse comanda. Lungo sarebbe, o 
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Padri Coscritì , a tiirrarri quanti Re , quanti popoK 
dall’ ira , o dalla pietade soaptnci sconsigliala menta 
operassero; giovami bensì rammentare qual argine i 
maggiori nostri alle passioni dell'animo opponessero. 
Nella guerra Macedonica contr;^ Perseo Rodi Città gran- 
de, e magnifica, e pe’ Romani ajuti cresciuta in po* 
lenza , fu nondimeno ai Romani infedele , e nemica 
Finita la guerra , sovra i Rodiani deliberavasi , ma ì 
nostri maggiori li lasciavano impuniti, temendo cfas 
il far loro guerra maggiormente non si ascrivesse e 
voglia di predarli che di punirli , Cosi , nelle Pani- 
che guerre, facendo i Cartaginesi or della pace, or 
della tregua velo a mille iniquità , i Romani , poten« 
dolo, non rendevan pur loro ingiuria per ingiuria,* 
alla propria dignità riguardando più essi , che al di- 
ritto di nuocere altrui. Oggi pure, o Padri Coscrit- 
ti , a voi spetta il far si, eh’ appo voi le scelleratea- 
ze di Lentulo c de' suoi al vostro decoro non pre- 
valgano , nè alla fama vostra lo sdegno . Se ai loro 
delitti alcuna pena si agguaglia , la disusata severità 
loderò , ma , se ogni più ingegnoso tormento dalia 
loro scelleraggine vinto rimane , le pene prescelgau- 
si dalla legge ordinate . Già ho con eloquenza ma- 
gnifica udito in questo Senato da alcuni compiangerò 
lo stato di Roma , le crudeltà della guerra ad una 
ad una ritrarre , le rapite vergini annoverare , i faa- 
ciulli strappati ai parenti, in balla dei vincitori lo 
madri , le depredate case ed ì templi ; le uccisioni , 
gl’ incendj , e quant’ altro in somma ai vinti intervie- 
ne , d* armi e di sangue e di cadaveri piena ogni co- 
sa, e di piante. Ma dote, oh immortali Dei! Dove 
una si fatta orazione lendea? a rendervi forse no- 
mici dei congiurati ? certo chi dalla atrocità del de- 
litto non venisse a ciù spinto, dall* orazione il sa- 
rebbe! Non è, DO, cosi : nè ad alcun uoino^ giam- 
mai le proprie ingiurie troppo apparivano lievi ; spes- 
so bensì , più assai che noi fossero , gravi . Ma di- 
rersi affetti «Ile diverse persene concedonsi . Gli w*- 

e a 
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rori da passione prodotti in chi vive oscuro e prira« 

• to f a'pochi son noti; pari ottien questi alla fortu- 

■ na la faina . Chi un’ importante autorità esposto ia 
“ ®ho maneggia . nessuna cosa adopera in segreto . Co- 

■ si , quanto è maggiore lo stato , tanto è minor la li- 
“ cenza : e ad uomo pubblico sconviensi a 1’ amare e 

• 1’ odiare , e molto più 1’ infierire . Ciò che negli al- 
“ tri semplicemente sdegno si chiama , superbia in es- 
“ so e crudeltade si appella. Ogni supplizio, o Padri 
” Coscritti, io stimo qui minore por certo dei co- 

• storo delitti; ma presso ai più, se oltre 1’ usato se- 

• vera é la pena , di essa prevale la recente memoria; 

• td obbliansi , ancorché gravissimi , gli antecedenti 

• misfatti . Ben so , che Silano , coraggioso e fort’ uo- 

• mo , per zelo sol del ben pubblico qui favellava, non 

• da amor nè da odio in cosi importante affare instiga- 
' to : i costumi e la civil modestia di cotant’ uomo co» 

• nosco : ma pure il consiglio suo a me sembra , non 
I dirò già crudele (contro a tal gente che vi può egli 
I esser mai di crudele? ) .ma all'indole della repubbli» 

’ ca nostra contrario mi sembra . Al certo tu Console 
' eletto , o Silano, dal timore eri indotto o daU'enor- 
' mila del delitto a conchiudere in nuovo supplizio . Il 

timore tralascio, poiché l’ efficace diligenza del no» 
atro Console illustre con tante armi alla pubblica di» 
fesa provvede. Della pena da te ai colpevoli inflit- 
ta quel, che richiede la cosa dirò; nel dolore e ne- 
gli infortuni riposo essere, e non tormento, la mor- 
te , fine d* ogni umana miseria, a cui nè letizia tien 
dietro , nè affanno . Ma , per gl’ iminertali Iddii , per- 
chè alla sentenza tua non aggiungevi tu , che, pri- 
ma che uccisi , fossero ì rei vergheggiati ? Forse per- 
chè la legge Porzia lo vieta ? ma vi son pure altre 
'®gg| « che, vietando di giustiziare i Cittadini Ro- 
mani benché colpevoli , all’ esigilo soltanto condan- 
nare li lasciano . Ovvero son elle forse Io verghe 
suppliaio peggiòr della morte? Or puovvi esser mai 
un troppo aspro e crudele supplizio contro uoiai- 
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» ni di cosi Atroce delitto conrinti? So poi minor pc- 

* na ò le verghe, a che nelle picciole cose osservare 

» le leggi, qualor nelle grandi s’infrangono? Ma echi 

* mai si ardirebbe biasmare il supplizio qual eh’ egli 
» par fosse, dei parricidi della repubblica? Il tempo, 

V il di , la fortuna, che a capriccio suo le gemi go> 

V verna. Che che accada a costoro, se l’ avran essi me-* 

* ritato: ma voi. Padri Coscritti pesate ciò, che or. 

* dinate d’altrui . I pessimi esempj spessissima da ot- 
r time fonti provengono . Cade il dominio talvolta fra 
» inesperte mani e non rette: i nuovi esenipj allora dal- 
» la perizia e capacità trasferisconsi all’incapacità e 
» ignoranza . Sparta , trionfato eh’ ebbe d* Atene , tren- 
ta la magistrati al governo preposevi . Costoro da prima 

* ogni malvagio ed odioso cittadino senza forinaliià di 
s* leggi uccidevano: gioivane il popol d’ Atene , e ap- 

V plaudiva . Indi a poco la licenza ai accrebbe e , i 

V buoni non meno che i tristi a volontà dei tiranni 
> uccidendosi , tremavano tutti . Cosi gemea la Città 
^ nel servaggio , e gravissimo il fio della stolta sua 

* gioja pagava. A tempi nostri, allorché Siila vincito- 
st re facea giustiziar Damasippo e gli altri suoi pari 
» delle pubbliche calamità impinguati , chi nou lodò 

tal sentenza? Giustamente (diceva ognuno) si ucci* 
a dono questi uomini scellerati, faziosi, perturbatori 
» della repubblica . Ma pure quello era il cenno d' una 
a tirannica strage. Poiché chiunque adocchiato avea la 

V casa la villa o gli arredi d’ un altro , di farlo inserir 
a fra i proscritti ingegnavasi . E cosi chi della morte 
a di Damasippo maggiormente allegrato si era, da pres* 
a so poscia il seguiva : nò cessò il sangne Gntaoto che 
a Siila non ebbe tatti i suoi satollato delle ricchezze 
a dei cittadini. Nei consolato di M. Tullio, in questi 
a tempi, non temo io .cotali violenze: ma in un gran 
a popolo son molti e varj gl’ ingegni : pnò in altro 
a tempo altro Console parimente signor d’ un esercito , 
a credere il falso pei vero, e quando coll’ esempio d’og- 

gi per voler del Senato il Console avrà sguainata le 
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,, sp^ù.i , dii gli prescriverà i limiti allora i e chi con' 
„ reitiernllo fra essi? Agli avi nostri, o Padri Coscrit' 
,, ti, mai non mancava nè inano nè senno i nè per su' 
„ pcrbia sdegnavano d’.imitaro stranieri inslituti , ae 
,, buoni . Cosi dai Sanniti le armi e saette, dai Toschi 
„ in gran parte le divise dei magistrali prendevano , 
„ dagli allenti in somma e dagli stessi nemici quan* 
,, to a loro adattabile c giovevoi parca : volendo essi , 
,, piuttosto che i buoni invidiare, imitarli. Allora per 
l’appunto a norma dei Greci l’uso delle verglte iu- 
,, trodtisseto pe’ minori delitti, e della mone pe’capi- 
„ tali . Adulta poi fattasi e popolosissima la repubbli- 
ca , ciascun parteggiò ) all’ innocenza lacci si tesero , 
^ ed altre sì fatte arti s’introdussero; perciò la legge 
,, Porzia ed altre provvidero, che ai cittadini condau' 
„ nati si scambiasse la morte ncH’esiglio. Un tale escin* 
pio mi par di gran peso, -o Padri Coscritti , per di- 
„ sioglierci da ogni nuovo consiglio . E virtò e savie»' 
M za ciano per certo maggiori in chi da sì tenui prin* 
„ cip) cosi sterminato imperio creava , che non in noi 
,, i quali a gran pena i loro gloriosi acquisii serbiamo. 

Dico io forse con questo , clic i congiurati si sciol> 
), gano , e che così a Calilina si accresca I' esercito ? 
„ certo no : ina , che si confischino i loro beni , che 
inceppati si custodiscano nelle migliori fortezze d'ila* 
ti Ha , che nessuno ardisca in Senato o nel Foro nomar* 
li ; e chi ne parlasse, dichiarato sia reo di lesa re* 
), pubblica : quest’ è il parer mio , ,, 

Lir. 

Taciutosi Cesare, i Senatori in gran parte/ cbi in- 
teramente , chi in qualche divario, al di lui parere ac* 
cosiavansi; allorché richiesto Catone con la seguente 
orazione rispose . Io di gran lunga dissento , o Padri 
, Coscritti, qualora in se stessa la cosa considero, l’u- 
„ niversal pericolo, ed il parer di taluni. Ragionato 
,, hanno, parmi, dalla pena dovuta a chi l’armi con* 
1 , tro la patria i perenti ed t Penati rivolge; inenu^ 


Digitized by Google 



« 

DICATILINA 37 

„ opportuno era, oberai! ovviare lat delitti pensassero 
più che a punirli. Ogu’ altra scelleratezza commessa 
castigasi; a questa, non antiveduta» aon tarde le hg- 
,, gi . Perduta la città, nulla rimana a perdere ai viu- 
„ ti. Ma voi principalinenteV* voi ora per gl’ immorta- 
„ tali Iddìi ne appello; voi, che i palagi le ville le 
statue e pitture vostre alla repubblica finora antepo» 
„ sieste d’ assai ; so , quali sien elle tai cose che voi 
jy signoreggiano, ritenerlo pure vi preme, so fra le VO' 
,, luttà di viver tranquilli vi aggrada, risvegliatevi al 
yy fine una volta, e con voi stessi ad nn tempo la re* 
,, pubblica difendete. Non dei tributi, o delle ingiurie 
,, degli alleati, si tratta qui della libertà, e vita nostra, 
y, in pericolo entrambe. Spesso, o Padri Coscritti, pe* 
y, rorando io qui contro il lusso e 1' avarizia dei citta* 
yy dini nostri, molti di essi m’inimicava: e certo io, 
„ che a’ miei proprj difetti non l’avrei perdonata, dif* 
„ ficiliuente gli altrui compativa. Ma, benché del mio 
f, dire non si tenesse gran conto, la repubblica pure, 
yy bene ancor radicata , con valide forze ogni traicurag- 
„ gine compensava. Ora pur troppo non ai tratta , se 
,, costumati o scostumati vivrenio , nò quanto e quale 
,, terremo l’impero; ma se queste cose, quali ch’elle 
,, siano a noi rimarranno , o insieme con noi stessi al 
yy nemici . Risuonar mi si fanno qni forse i nomi di 
,, pietà e di clemenza? Gran tempo è già, elio fra noi 
,, i nomi pur anche delle cose son guasti : chiamasi il 
,, prodigare l’altrui liberalità; l’osare ogni scelleratez- 
,, za coraggio : a tali estremi è Roma ridotta . Siaa 
,, dunque costoro, poiché cosi vogliono i tempi, libe* 
,, rali colle ricchezze degli alleati, pietosi siano de' la* 
yy dri del pubblico : rifa il sangue nostro risparmino *, 0 
,, per pochi scellerati salvare i bnoni lutti non perda- 
„ no . Bene ed ornatamente Cajo Cesare^^or dianzi fra 
„ noi del vivere e del morir ragionava i^toinu quegli , 
„ che, poca fede. alla volgare opinione prestando, l’io- 
,, ferno , lo sue diverse sedi, grotte, dcrerti, èd''prro- 
ri ^deride . figli opinava pertanto, che i rei, ciOà^* 
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,, scati i lor beni, si custodissero nei presidi, temen- 
,, do forse che in Roma, o dai congiurati o dalta prez- 
,, zelata plebe venissero a viva forza liberati . Ma son 
,, eglino in Roma pur (ulti gli scellerati? non n’ è 
,, l’Italia ripiena? E non si accresce vie maggiormenta 
audacia là, dove a reprimerla sono minori le fov 
y, ze ? Il di lui consiglio ò dunque fallace, s’ ci teme. 
„ Se poi nell’ uoiversal terrore egli sol ne va scevro , 
„ tanto più allora e per me e per voi paventare debb’ io , 
Crediate , che nel sentenziare voi Lentulo e gli al- 
„ tri sentenzierete ad un tempo e i congiurati, e Ca- 
tilina , e il suo esercito. Più li stringete, più si sgo- 
,f mentano: per poco che languire vi veggano, v’ in • 
„ vestiran più feroci . Nè vi pensiate già , die i nostri 
,, avi coll’ armi soltanto la repubblica ampliassero. Se 
cosi fosse , assai più sotto noi fiorirebbe , che in 
•I maggior copia abbiamo cittadini e alleati , anni e 
,, cavalli . Grandi eran fatti i nostri avi da ben altre 
„ virtù, delle quali non ci resta ora l'ombra; attività 
al di dentro, giusti comandi al di fuori, liberi ed 
,, incorrotti consiglj con innocenti costumi. In vece di 
,, queste , rapacità e profusione usiam noi ; vuoto il 
,, pubblico erario; satolli d’oro i privati; la ricchezze 
„ in onore; l’ozio adorato; indistinti i buoni ed i tri- 
sii ; i premj dovuti al valore dall’ambizione rapiti . 
Né maraviglia ciò fia , allorché ciascuno di voi a se 
„ stesso pensa soltanto, allorché le voluttà in casa, il 
„ danaro e ii favore in Senato , la vostra repubblica 
sono . Nell* assaltarla quindi i nemici repubblica più 
non ritrovano . Ma si tral.iscin tai cose . Congiurato 
,, hanno alla rovina total della patria nobilissimi citta- 
,, dini: in loro soccorso chiamano i Galli, a Roma 
,, infestissimi : già già con l’esercito il capitano neini- 
co sovrastavi ; e voi temporeggiando tuttavia dubitate 
„ quel ch’abbiasi a far dei nemici infra le mura vostre 
ss presi? Perdonate pur lor, vel consiglio: infelici 
„ giovanetti , per sola ambizione peccavano : rilasciateli 
anzi con Tarmi, Purché questa vostra dolcezza |§pio- 
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y, tà, ripigliando essi Tanni, a danno vostro non tor* 
y, ni! Pericolosa è T urgenza ; ma voi non temete peri- 
yy coli. Moltissimo anzi voi li temete; ma, trascurati 
y, ed imbelli. Tun l'altro aspettando indugiate, forse 
y, negli immortali Dei allìdandovi , che già altre volte 
,, in maggiori neaessità ebber salva questa repubblica . 
y, Ma non i voti, no, nè le femminili preghiere, ini- 
y, petrano dei Numi l’ ajuto : vegliando bensì, operan- 
y, doy e ben provvedendo, si prospera. I negligenti e 
y, dappoco, invano invocan gli Dei con essi sempre 
y, sdegnati e nemici . Aulo Manlio Torquato nella guer- 
,y ra Gallica condannò a morte il proprio figliuolo per 
y, aver contro T ordine datogli combattuto e sconfìtto ii 
yy nemico. Pagò quell’ eccellente giovane il suo smode* 
yy rato coraggio con la propria vita. Ed ora, qual pe> 
y, na si debba a crudelissimi parricidi, voi non ferina* 
yy te per anco ? £d in fatti , la passata lor vita dallo 
yy presentì scelleratezze discorda. La dignità vi tratten- 
yy ga di quel Lentulo stesso , cui nò pudore nè propria 
yy fama trattennero, nù uomini finora, nè Dei : tratien* 
yy gavi la giovinezza di Cctego , che già un’altra volta 
,, contro la patria Tarmi portava . Di Gabinio, Statilio, 
yy e Cepario , non parlo: che, se ritegno alcuno cono* 
y, sciato •’ avessero, congiurato mai non avrebbero. Se 
y, voi in somma, o Padri Coscritti, con lieve danno 
yy errare poteste, io soffrirei di buon grado che a vo> 
yy stre spese imparaste , poiché gli altrui detti in. non 
yy cale tenete . Ma noi siamo oramai circondati: ci sta 
y, eoi suo esercito Catilina alle fauci ; altri nel seno 
yy della città al par di lui ci minacciano; nà provvede- 
y, re noi , nè preparar cosa alcuna occultamente po- 
y, tendo, tanto più affrettarci dobbiamo. Dico perciò: 
yy Che, pel nefando disegno di questi empj cittadini 
y, correndo la repubblica un manifesto e grave pcrico- 
y, Io, che essendo essi da Yolturcio e dagli Àllobrogi 
yy accusati e convinti d’aver macchinato strage incend) 
*yy crudele ed infame eccidio de’ cittadini e della patria , 
,, costoro , come evidentemente convioti rei di capitalo 
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I 

,, delitto, secondo 1' uso antico punire si debbano di 
„ morte . „ 


Lin. 

Sedutosi Catone, i Consolari tutti e i più dei Sena- 
tori , il di lui parere o l’alto valor commendando, l’un 
l’altro si tacciano dì codardia. Catone solo, come cliia* 
ro c Fort’ uomo , innalzano a cielo : il Senato in som- 
ma decreta ciò, che opinato arera Catone. Più volte, 
leggendo io e ascoltando le chiare imprese de’ Romani 
interne ed esterne per mare e per terra condotte , di 
una tanta grandezza mi piacque indagar le cagioni . 
Sapeva ben io , essere spesso state da pochissimi Ro- 
mani sconfìtte le intere legioni nemiche : note mi ersin 
le guerre con piccole forze contro a potenti Re ma- 
neggiate ; e anche più volte l’avversa Fortuna dai no- 
stri provata, e superati noi, nella eloquenza dai Gre- 
ci, nella militar gloria dai Galli. E, queste cose tut. 
te fra me rivolgendo, io per certo teneva la sola egre- 
gia virtù di alcuni sommi cittadini aver data la vitto- 
ria ai pochi su i molti , ai poveri su i doviziosi . Cor- 
rotta poi Roma dal lusso e dalla infìngardagginc , non 
ostante i vizj de’ magistrati e de’capiiani, per la immen- 
aa mole sua la repubblica stava : ma quasi di sublimi 
parti spossata , non produceva più allora grand’ uomi- 
ni . Con tutto ciò a memoria mia due ve n’ebbe di 
gran vaglia, e d’indole dissimili assai; Marco Catone, 
e Cajo Cesare; d’ambo i quali, opportuno qui essen- 
do, m' è avviso ritrarre, per quanto il saprò, la na- 
tura e ì costumi , 


LIV. 

Per nobiltà dunque per eloquenza ed età, ma più per 
altezza d’animo o per acquistata glori.s , benché diver- 
si costoro, eran pari. Cesare pe’ suoi benefìcj e muni- 
ficenza tenuto era grande ; per la incorrotta vita Cato- 
ne A quello la pietà e la dolcezza acquistavano fa>n.a ; 
a questo Tesser severo accrescea maestà: l’uno coi da- 
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re soccorrere e perdonare* l’altro col nolla concedere* 
conseguito egual gloria si arcano. Cesare degli inreli«'< 
ci rifugio; de' rei dagello Catone: del primo la faci» 
lità , del secondo la fenneAza laudarasi . Voleva Cesare 
affaticarsi, vegliare, sacrificar se stesso agli amici, nè 
cosa inai di rilievo negare: ampia autoriti, grand’eser- 
cito , nuore guerre ei bramava, campo al suo chiaro 
Talore . Catone, grave e modesto, ina rigidissimo: non 
egli di ricco fra i ricchi, non tra’ faziosi di fazioso al 
vanto aspirava , ma di coraggioso tra i forti , di vere- 
condo tra i modesti, d'incorruttibile tra gl’ incorrotti . 
Catone volca , pià che parerlo , esser buono : tanta più 
gloria otteneva cosi, quanta egli men ne cercava. 


LV. 

Assentito ch’ebbe* come dissi, il Senato « Catone, 
giudicò il Console doversi nella prossima notte antive» 
nire ogni novità col supplizio de’ rei. Fatta perciò ap* 
prestare l’esecuzione dai capitali Triumviri, e disposta 
le forze, conduce egli stesso nel carcere Lentulo , e vi* 
fa gli altri condur dai Pretori. Havvi nel carcere chia- 
mato Tulliano un luogo circa dodici piedi sotterra: in 
esso per un lieve pendio da mane manca all’ entrata 
si scende. Le pareti dintorno, e la folta di quadrate 
squallide pietre , terribile ne fanno 1* aspetto e bn» 
jo e fetente. Lentulo, ivi entro calato, dai già pre- 
posti carnefici strozzato era testo. Cosi quel patrizio del- 
la nobile stirpe Cornelia, stato Console in Koma, fine 
de’ suoi costumi e misfatti ben degno trovava. Cotego, 
StatUio, Gabinio, e Cepatio, ebbero lo stesso supplizio. 

LVI. 

Catilina frattanto , della gente seco condotts , e di 
quella presso Manlio trovata, formava due legioni; e, 
^ nelle coorti inserendo quanti volontari ed ajuti veniva- 
no al campo , era in breve spazio venato a compir lo 
legioni, benché da principio soli due mila nomini aves- 
te . Ma -di tutta la gente sua circa la quarta parte tol- 
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tanto erano armati a dovere ; gli altri 1* erano a caso 
chi di ronche, chi di lance , chi di acutissimo pertiche 
Puro, appressandosi Antonio col Romano esercito, Ca- 
tilina , per gli Appennini or verso Roma or verso la 
Gallia movendosi , non dava ai Console opportunità di 
combatterlo . Sperava egli di avere in breve gran for- 
ze, ove i di lui compagni riuscissero in Roma l'impre- 
sa . RiGutava intanto gli schiavi, di cui concorreagli 
gran copia da prima , affidandosi egli nella possente 
congiura, e contrario parendogli a'suoi interessi il coo'- 
fonder la causa dei cittadini con quella dei fuggitivi 
schiavi . 


LVII. 

Ma, giunta nel di lui campo la nuova della congiu- 
ra scoperta in Roma , e di Lentulo Cetego e gli altri 
colà giustiziati, molti, cui la sola speranza di preda o 
di novità indotti avea a tal guerra, cominciarono a spie* 
ciolarsi . Catilina per aspri monti a gran giornate nel 
» campo di Pistoja condusse tutti quelli che potè ritene- 
re , pensando per occulti sentieri potersi di là trafugai 
nella Gallia cisalpina . Ma Quinto Metello Celere con 
tre legioni occupava il campo Piceno; e dalle strettezzi 
di Catilina argomentando i di lui disegni , saputo dai 
disertori la via ch’egli terrebbe, mosse prontamente il 
auo esercito, e al piè di quei monti, donde Catilina 
dovea sboccar nella Gallia, accampossi. Nè Antonio era 
molto lontano da Catilina; mentre con poderosa oste 
inseguivalo per vie meno scoscese di quelle che Cati- 
lina fuggitivo teneva. Ma questi, vedendosi rinchiuso 
tra i monti e i nemici , vedendo uscir vana in Roma 
ogni impresa, e ninna speranza rimaner di soccorso nò 
di fuga, in tale stato stimò migliore il partito di ten- 
tar la fortuna dell’ anni . Fermo perciò di combattere 
quanto prima con Antonio, a’suoi radunati nel seguen-a 
le modo parlava. 
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)) Che le parole non accrescono ai forti coraggio, 
mi è noto, o soldati: nè per arringare di Duce, un 
fiacco esercito imbelle diventò prode iijai nè po>sen« 
le. Quanto ha d’ardire ciascuno dalla natura o dall’ 
arte, altrettanto in guerra ei ne mostra. Vano è I’ e* 
„ sortare coloro, che non per gloria si destano, e non 
„ per pericoli; sordi il timor li fa essere. Io per ri- 
,, membrarvi alcune cose soltanto, e darvi ad un tein- 
n po ragione del'mio operare, vi aduno. Già voi sa- 
s» pete quanta rovina abbia Lentulo a se procacciata e 
j, a noi tutti , colla inersia e dappocaggine sua e co- 
n Invano aspettati sussidj mi abbiano la via del- 

,, le Gallie intercetta . Sappiate ora dunque voi pure 
„ quant’io, qual è il nostro stato. Di verso Roma da 
„ Antonio, di verso le Gallie da Celere, fra due ne- 
„ mici siam colti. Il bisogno di viveri, la necessiti 
„ d*ogni cosa, ci vietan lo starci dov’ or ci troviamo, 
„ ancorché il coraggio nostro il volesse. Qual via cbo 
1 , scegliato, sgombrarvela è forza col ferro. Vi esorto 
„ perciò a raccoglier da prodi il vostr’ animo, e ricor- 
y, darvi^ nel venire alla pugna , che le ricchezze , gli 
j, onori, la gloria, la libertà, e la patria, in inano 
,, vostra ^ son poste . La vittoria cì assicura le vettova- 

ss 6”e s > municipj e le colonie disserraci: ma, se al 

,, timore cediamo , noi troverem tutto avverso , luogo 

„ non rimanendo, nè amici in difesa di quelli che 

„ schermo farsi non sepper coll’ armi. Nè un impulso 
,, istesso, o soldati, incalza ora noi e i nemici: noi 
„ per la patria per la libertà per la vita, di mal ani- 
,, mo essi per la potenza di pochi combattono . Me- 
„ mori perciò del prisco valore, fieramente investiteli 
,, voi . In vergognosissimo esigilo gran parte strascinar 
della vita, o in Roma dalle ricchezze altrui risarei* 
„ mento aspettare alle vostre . Si turpe stato a voi par- 
„ ve intollerabile per uomini veri, e per uscirne quest’ 
,, armi impugnaste. Se anco deporle or volete, me» 
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stieri è r aud.'icia : che niano mai, se^noa-se vinci* 
,, tore , la guerra scambiò con la pace . Lo sperar sai* 
,, vezaa nella fuga, senz’armi in difesa adoprare , ò 
,, mera stoltezza Grandissimo sempre in battaglia il pe* 
,, riccio, per chi grandemente il paventa : ma impene* 
„ trabile scudo è T'ardire. Se a voi, soldati, ed alle 
„ imprese vostre rivolgo il pensiero , alta speranza ne 
,, traggo di vincere. Il senno, il coraggio, U virtù 
„ vostra vi esortano ; e la necessitade vieppiù , quello 
,, stimolo, che per anco i codardi fa prodi. Attorniar- 
,, vi i nemici ron possono , attesa 1’ angustia del luo* 
„ go. Ma , se fortuna pure il valor vostro invidiasso , 
,, al non morire invendicati badate; e, pria d’ esser 
n presi e come vii gregge scannati , feroci cosi com<* 

battete , che sanguinosa e lagrimevol vittoria al ne* 
„ mico rimangano . „ 

LIX, 

Taciutosi Catiliiia , dopo un breve respiro suonar fa* 
«endo a battaglia , egli schiera nel piano il suo eser* 
cito. Quindi, affinché un egual pericolo vieppiù tutti i 
suoi soldati infiammasse , faceva i cavalieri appiedare « 
0 i lor cavalli scostare, pedone egli stesso ordinandoli, 
come lo comportava il terreno e le forze . Terminava 
quel piano da man manca dei monti , fiancheggiavalo 
C destra una rupe scoscesa : perciò Catilina , spiegate ia 
fronte otto coorti, I' altre addietro più fitte collocò per 
riserva ; dopo averne però trascelti ed estratti i Cento* 
rioni ed i meglio armati soldati per trasferirli nelle pri* 
aie file. Al destro corno prepose Cajo Manlio, un Fie* 
aolano al sinistro , stringendosi egli coi liberti e i co- 
loni all’ Aquila centrale, che dicevasi essere quella stes- 
sa, sono cui Mario aveva debellati i Cimbri . Ma nell* 
apposto campo Cajo Antonio, non potendo per la po* 
dagra combattere in persona , commetteva l’ esercito a 
Marco Petrejo , Legato . Questi dispose nella fronte lo 
coorti veterane scritte per la guerra civile , il rimanen- 
te dietro esse a fine di spalleggiarle. Antonie poi, « 
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p«T ogni fila acorrendo « ciascheduno chiamarn 
per nome , incoraggiva ^ esortava : Non obbliassero , 
ch'eisi, contro uria vile ed imbelle genia, per la pa- 
tria, pe'fig^, pe'Lari, pugnavano. Era costui reramen* 
te soldato ; e da più di treni* anni con sommo suo la- 
atro area nell'esercito militato, a vicenda Tribnno , Pre- 
fetto, Legato, e Pretore ; conoscendo egli quasi ciascun 
aoldalo , sapendone le più forti imprese, e lor raminen- 
tandoie , i gaerrieri animi a prora infiammava » 


LX. 

Petrejo quindi, esplorata ogni cosa, Fa dar nello 
trombe , e passo passo inoltrar le coorti . Lo stesso fan- 
no i nemici . Giunti a tiro di potersi i fanti Inggieri 
azauffare , con altissime grida spingendo innanzi le in- 
segne , l’un l’altro si avventano: e gittate fe lance no 
vengono ai brandi . I veterani , memori dell* antica 
virtù , stringono fortemente dappresso i ribelli ; questi 
audacemente resistono ; inferocisce orribilmente la pu- 
gna . Era Catilina a vedersi ; coi più spediti fanti in 
prima fila aggirarsi , i vacillanti soccorrere , ai feriti 
supplire coi sani , a tutto badare , combattere egli stessa 
e far strage, prode soldato ad un tempo, e gran ca- 
pitano , Petrejo , vedendosi da Catilina , come già ai 
aspettiva , disperatamente investito « spinge fra le di lui 
squadre una coorte pretoriana , che rotti i loro ordini, 
quelli che quà e là resistevano , uccide: quindi egli per 
ogni fiasco tutti gli assale. Manlio e il Fiesolano, com- 
battendo fra’ primi, cadono estinti. Catilina vede sba- 
ragliato il suo esercito , e se stesso da pochi attornia- 
to: memore allora della stirpe e dignità sua in mezzo 
ai più densi nemici si scaglia, ove pugnando ù trafitto. 

LXI. 

Finirà la battaglia , visto avresti allora davvero , di 
quale e quant’ animo fosse stato l’ esercito di Catilina . 
Quasi ogni saldato quel luogo stesso , che aveva vivo 
Bella battaglia occupato, morto il copiiva. Que’ pochi 
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disordinati da prima delle coorti pretoriane , benchi non 
nei lor posti , non caddero perciò feriti da tergo . Ma 
Catilina assai lungi da' suoi , fu trovato npl mezzo dei 
nemici cadaveri ancor palpitante, e tuttavia nell’esan- 
gue volto ritenea la prisca ferocia. Tra tanta moltitu- 
dine, in somma, niun libero cittadino nè combattendo 
nè fuggendo fu preso; si fattamente tutti per aver l’al. 
Imi vita avean data la loro. La sanguinosa vittoria ali* 
esercito del popolo Romano riuscì poco lieta, essendo- 
vi i migliori tutti rimasti , o morti sul campo • o mor- 
talmente feriti . Quelli , che per curiosità o per amor 
di preda a rivolger venivano i nemici cadaveri, chi 
l’amico, chi l'ospite, chi '1 congiunto, e chi pur an- 
che il proprio privato nemico vi ravvisano. Perciò tri* 
pudiare a vicenda ed alQiggerai , gioire vederansi e la- 
grimare , 


\ 


« 


Digitizea Dy tjoo^l 



SALLUSTIO 


w 


LA GUERRA DI GIDGURTA 



Digitized by Google 



LA GUERRA 

DI GIUGURTA 



L 

Al torlo •» dolgono gH aoraìnì J’oisere por la debi» 
le foro e poco duretol natura più da fortuna , che da 
TÌrtù governati « Che all’ incontro chi bene invertiga • 
nulla troverà di più grande ^ di più eccellente y che la 
nostra natura , a cui l’industria bensì, ma non la for» 
aa vien meno , nè il tempo. Scorta e signora della mor« 
tal nostra vita è la mente; questa, ove alla vera gloria 
pel sentier di virtù c’ indiriaza , più che bastante riesco 
a renderci forti ed illustri ; questa noti ci sottopon# 
alla sorte, la quale a niun uomo l’onestà l’industria 
od altro pregio nè può dare «è togliere . Ma , se da 
prave voglie signoreggiati all’ ozio alle voluiia vilmente 
serviamo , se a poco a poco pel non adoprarle la forza 
o le doti dell’ ingegno si scemano , e il tempo ne man* 
ca, cagione de’ danni nostri noi stessi, vogliam pure 
noi la innocente natura incolparne . Che so gli uomini 
con tanta intensità alle vere cose attende'sero, con quan- 
ta le Fallaci le inutili e spesso le perigliose ricercano, 
reggerebbero essi la fortuna, non ella loro; ed a quel- 
la grandezza perverrebbero, che immorul gloria pro- 
caccia ai mortali . 


ir. 

Anima e corpo l’essenza dell’ aora componendo, la 
cose sue tutte dalla natura dell’uno o dell’altra deri- 
vano. Le gran ricchezze perciò | la bellezza, la forza. 




V— 


Digitized by Google 



5o LAGUERRA 

i altri simili pregi corpo t in breve lotti svanisco* 
no: ina i felici sforzi dell’ ingegno riescono, siccom* 
l’anima loro madre, immortali. 1 beni in somma del- 
la sorte, siccome hanno principio, hanno fine: che 
quanta nasce, tramonta, quanto si accresce, declina . 
Ma incorruttibile ed eterna la mente, legge dell' uomo 
primiera, ella opera, regge, soggioga le cose tutte, 
nè mai a veruna soggiace. Tanto più strana dee quin- 
di parere la depravnzion di coloro, che in grembo al- 
le voluttà ed al lusso infingardi sen vivono, di coloro, 
che tante e si varie strade , onde chiara fama si ottie- 
ne, non calcano, e l’ingegno, quella sovrana dote 
dei mortali, negletto ed ozioso intorbidire nella dap- 
pocaggine lasciano . 

. ' UT. 

Vero è altresì, che le nobili arti non mi pajono nei 
presenti tempi aprir via alle magistrature, ai Consola- 
ti, nè ad alcun' altra pubblica cura: poiché nò gli ono* 
ri son premio della virtù , nè chi fraudolento tutto di 
li rapisce, se ne vive perciò più onorato e sicuro. Sca- 
bra e pericolosa è l' impresa di governare per forza la 
patria, o i sudditi; e beneh’ ella ti riesca, e ti giovi 
' pur anche, dispiacevole è tuttavìa, tanto più nei gran 
torbidi e novità, in cui le stragi gli esigli e mili’ altra 
* ostilità si richiedono. Il voler poi cozzar con la sorte 

e con penosa ma vana fatica null’altro acquistarsi che 
' l’odio di tutti, ell’è somma insania, e a colui solo 
concessa, che da prave e disoneste voglie afferrato la 
libertà sua e l’onore vilmente sagiifica alla potenza di 
pochi . 

iV. 

Ma tra quante altre arti all’ umano ingegno rimango- 
no, né la più nobile havvi, nè la più utile , che quel- 
la di scrivere storie . Della di lei eccellenza , poiché 
da tanti altri innalzata, non parlerò: perchè io stesso 
innalzandola troppo di stolta vanità potrei essere taccia- 
to * Kè mancherà chi intitoli ozio questa mia tanta e si 
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util fatica , per cui dai pubblici affari mi sono per sem- 
pre rimesso: taluno forse, che egregia opera reputa il cor- 
teggiare la plebe, e il procacciarsene con i conviti il fa' 
▼ore. Ma chi esaminerà, in quai tempi a me la magi- 
stratura toccasse, a quali uomini negata venisse, di quali 
ai accrescesse il Senato, dirà certamente che io più per 
virtù che per insufficienza cangiatomi di parere me ne 
asteneva , e che maggiormente forse fruttava alla patria 
questo mio ozio, che non di tanti altri il lavoro, fo 
spesso udii Quinto Massimo, Publio Scipione, e altri 
de’ migliori nostri, esclamare: Che essi, nelle immagi- 
ni degli avi mirando, in petto ridestare seniivansi un 
ardentissima brama di vera virtù. £ la malia non {sta- 
va per certo nel marmo o nella cera di quelle: la me- 
moria bensì delle tante chiarissime imprese era il pos- 
sente incentivo, che ne' cuori di quegli egregi nomini 
Sublimava la fiamma divina, fìntanto che con le loro 
virtù la fama e gloria degli antichi agguagliassero. Ma 
chi in questi corrotti tempi, chi resta, che cogli avi, 
non in ricchezze piuttosto ed in lusso, che nella indu- 
stria o nella probità si attendi contendere ? Gli uomini 
nuovi perfino, che prima solevano i nobili in virtù su- 
perare , di furto oramai , e più per via di ladronecci 
che d’arti buone, i comandi e gli onori si arrogano. 
Quasi che Preture, Consolati, e altri simili incarchi , 
fossero per se stessi alle cose, e non da chi li riempio 
ritraessero a vicenda o splendore od infamia. Ma io trop- 
po liberamente, com’ uomo dei perversi costami della 
città tediato e dolente, mi sono dal proposito mio tra- 
viato . È di venirvi ornai tempo . 

V. 

A scrivere mi accingo la guerra dai Romani fatta al 
Re dei Numidi Giugurta , si perch’ell'era terribile e va- 
ria ed atroce, si per aver da que’ tempi cominciato il 
popol di Roma a cozzare coll’alterigia de’nobili; fune- 
sta contesa, che umane cose e divine sossopra mandan- 
do a tal insania pervenne , che nelle continue civili 
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guerre soltanto c nella desolazione totale d’Italia eLlie 
fine. Ma prima d’entrar in materia alcune cose , dalle 
qjali maggior chiarezza per 1* intelligenza de’ fatti no 
può ridondare , ripiglierò da più alto . Nella seconda 
guerra Punica, in cui Annibaie capitano Cartaginese 
trionfato avea della potenza e delle ricchezze di Roma 
già fatta si grande , Massinissa Re dei Numidi veniva 
ricevuto per alleato nostro da quel Publio Scipione, coi 
poscia la propria virtù il nooie aggiungea d’ AÉfricano.^ 
Molti ed illustri servigi avendo prestato Massinissa coll 
armi , dai Romani ebbe in dono tutte le città e terre 
tolte nella guerra ai Cartaginesi , ed a Siface , uno dei 
più estesi e potenti dominatori dell’ Affrica, rimasto lot 
prigioniero. Utile e verace amico nostro serbossi dap- 
poi Massinissa, finché terminò con la vita l’ impero, 
SuccedevagU il solo suo figlio Micipsa , morti essendo 
d’ infermità i suoi fratelli Mastanabàle, # Gulussa . Mi- 
cipsa, padre di due figli. Aderbale e Jemsalo, volle, 
che con egual magnificenza insieme con essi allevato 
fosse pur anco Giugurla, figlio d’amore del predetto 
Maaianabàlo, e per l'illegittima nasciu sua privatamen- 
te provvisto dall’ avo Massinissa , 


vr. 

Cresceva Gìugurta , e forte e bello di giorno in giorno 
mostravasi , ma vieppiù ingegnoso ad un tempo , nè dall 
inerzia corrotto, nè dal lusso, dandosi, come osa in Numi- 
di.i , al cavalcare, saettare, e contendere co’ suoi coetanei 
nel corso : e , benché lutti in tai gare sovravaoza«se di glo- 
ria , a tutti nondimeno era caro . Oltre f predetti oserciz] 
soleva in lunghe cacce egli primo, o frai primi, investire 
leoni, e simili fiere, moltissimo oprando, e nulla di so 
stesso dicendo . Cotanta virtù , benché da principio • 
Micipsa piacesse , gloriosa al suo regno stiman ola, 
cominciò non ostante a dargli dei fieri pensieri, vedendosi 
egli invecchiare , ed ì proprj suoi figli ancora , quasi 
nell’infanzia, mentre s’iva facendo vieppiù adulto Giu- 
gurta, Atterrìvalo la natura nostra, cupida per se sles- 
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la di dominare, e ardentissima nel soddisfare'' tal l)ra-> 
ma: ed iiiohro la età sua, e quella da' figli , opportuno 
par troppo a cbianque mezzanamente pur anche area* 
se ambito il lor trono : ma pid di tutto atterrivalo 1’ amor 
de’Namidi per Giugurta, e l'impossibilità di terselo 
dagli occhi, senza o farli tumultuare, o apertament» 
pur ribellarseli . 

VII. 

Da tali ostacoli impedito Micipsa, non potendo nè 
colla forza nè coll’ insidie opprimer Giugurta idolo del 
popolo, conosciutolo temerario o di gloria militare as> 
setato , pensò di esporlo a pericoli, e dalla fortuna il 
suo intento ottenere . Dovendo perciò nella guerra di 
Numanzia somministrare ajuti di cavalli e fanti ni Ra> 
mani , mandò Giugurta in Ispagna per lor Capitano, 
confidando , che facilmente , o il di lui troppo valore o 
la nemica ferocia , a morte tratto Io avrebbe . Ma di 
gran lunga contrario alle mire di Micipsa fu l’esito. In- 
stancabile , e ad un tempo stesso astuto Giugurta , esplo- 
rato ch’ebbe il carattere di Publio Scipione, duce al- 
lor dei Romani , e investigati gU ostili andamenti , eoa 
molte cure e fatiche, coll’ obbedire a puntino, coll’ af- 
frontare i pericoli, sì chiaro io breve rendevasi , che non 
men caro ai Romani era fatto, che ai Numancini ter- 
ribile . lovitto nel campo, assennato in consiglio , due 
difficilissimi pregi stesso accoppiava: nò, perchè 

i rischi prevedesse , temevali ; nè , perchè affrontarli sa- 
pesse , temerario sfidava)! . Scipione perciò ad ogai piò 
ardua impresa valevasi di Giugurta ; e ogni dì più per 
amico tenevalo , non lo vedendo mai , nè col senno nò 
colla mano, a vuoto operare . Giugurta inoltre, magni- 
li co , destro, ed accorto, guadagnati si era i piò do’ 
Romani . 

Vili. 

Abbondava in quei tempi nell* esercito nostro nna gen- 
te, che, o nobile o nuova foss’ella, piò assai le ric- 
cli-zzo apprezzava che I’ onestà, torbida al di dentro e 
putente, appo gli alleati famosa piò che stimata . Ac- 
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«endevano costoro Gingurta, già per natura non umile 
promettendogli , che , mancando Micipsa « a lui solo toc 
citerebbe la Numidia al di lui ralore dovuta, e dai Ro 
mani vendibile , come ogni altra lor cosa . Ma distrali 
Numanzia, Scipione risoluto di ripassare in Italia, n« 
congedare gli ajuti, in pubblica con magnifiche parol 
laudava Giugurta ; poscia in disparte antmonivalo , eh 
apertamente piuttosto si guadagnasse i Romani , che no 
per occulti mezzi ; poco fidasse nella gente da luicom 
prata , mal si potendo vender dai pochi ciò che era d< 
molli; appagassesi delle proprie virtù, c gloria c regn 
•spettasse da esse : altrimenti pel troppo affrettarsi prt 
cipiterebbe con i suoi doui se stesso, 

IX. 

Cosi favellatogli , accomiatollo con lettera per M 
oipsa , il coi tenore era questo Il tuo Giugurta ne' 
„ la guerra di Numanzia prodigioso valor dispiegava 
il che ti sarà certamente gratissimo , Egli . pe’ su< 
servigi , in' è caro ; sarà cara mia, che tale pure ( 
y, riesca al popolo e Senato Romano . Teco peli’ antic 
^ nostra amistà mi congratulo di un nipote cosi degn 
„ di te « e dell’avo suo Mauinissa . „ Accertato dunqi 
il Re dalla lettera di Scipione , che la fama dicea vi 
ro,. e, vincendolo oramai la virtù del nipote e il favi 
di im tant’ nomo , si arresa . Onde , per emendare ci 
benefici le perseenzioni , adottò egli Giugurta , e par 
mente co' propri erede chiamollo del ragne 

Qaindi a pochi anni, estenuato per malattie e vecchiai 
Micipsa vedendo appressarsi la morte, presenti gli a m 
ci patenti e figliuoli, dicesi, che • Giugurta cosi fi 
▼filasse . 

X. 

„ Io te fanciullo , o Giugurta , te orfano senza 1 
V, coltà senza speranze raccolsi , mettendoti a parte d 
regno: stimai con tal beneficio appo te meritare , c< 
,, me se vero padre ti fossi. Né m'ingannai; poichi 
fv ogni •ltr« tua chiarissima impresa tralasciando, nel 
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KamadtìtiA gaerra pur dianzi Qnita mo a il mio ra* 
gno colmasti di gloria ; ai Romani che già c* arano 
f , amici , col tuo senno e valore ci rendesti amicissimi « 
Io splendor prisco del tionte nostro risorgere nella 
ss Spagne facevi; e, ciò che piò raro dagli uomini ot> 
y, tiensifCon la tua gloria soggiogavi la invidia . Io per 
Si logge inevitabile di natura mi muojo t per questa de- 
„ atra dunque , e per la sacra corona , te prego e 
I, Scongiuro ^ che cari tu abbi costoro , a te di sanguo 
congiunti, e per adozione fratelli, o che fra stranierà 
I, cercarti gli amici non vogli , anzi che questi, a te per 
,, sangue già tali, serbare » Sostegni dell’ impero non 
,, sono gli eserciti, non i tesori, irta gli amici bensì; 
„ né questi con l*armi a forza si acquistano, nò coll* 
„ oro si comprano , ma co’ servig) e colla fede procao 
cianai . Ora qual havvi amistade maggiore , che dà 
,, fratello a fratello? Equal troveresti fedele fra gli esteri , 
,, inimicando tu i tuoi ? Io lascio a voi stabile regno^ 
„ se uniti, ma, se disgiunti^vivrete, cadente, i picco- 
„ li imperi per la concordia si accrescono; per la di- 
scordia rovinano i massimi » A te Giugurta, di età 
,, e di senno maggior de* fratelli , a te piò che a loro 
,, si aspetta il provvedere ai disastri e ovviarli : che in 
„ ogni contesali più potente, abbench'ei sia 1* assalito, 
„ par nondimeno egli sempre 1* assalitore. Ms voi , Ader** 
,, baie e Jemsale, onorate o rispettate un tani’ uomo : 
„ emuli della di lui virtù con generosi sforzi provato 
„ ambo voi, che non era più avventurato nell* adottare 
„ che noi procreare figliuoli . „ 


xr. 

Alle parole del Re, benché doppie, simulatsntenta pu- 
re ma debitamente rispondeva Giugurta , Quindi a non 
molti giorni Micipsa cessava . Fattegli con regìa magni- 
ficenza le esequie , per ordinare i loro comuni interes- 
si i tre principi si radunano. Jemsale, benché il mi- 
nore, feroce pur di natura, l'oscurità de* materni natali 
sprezzando in Giugurta, alla destra d* Aderbale in seg- 
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gio si colloca , affinché Giugurta non potesse sedersi nel 
mezzo t luogo d’onore presso i Numidi. Dalle istanza 
poi del fratello più tediato y che persuaso di dover ce- 
dere come d* anni minore , ad altro seggio a gran pena 
trasferire lasciarasi Jemsale . Aperto poscia il Consiglio, 
Giugurta fra molte altre cose propone di annullare ogni 
legge e decreto degli ultimi cinque anni dell’ attempa- 
to e scemo Micipsa . Ad Jemsale piacque, e„ Facciasi 
„ (disse) poiché tu stesso, Giugurta, da soli tre anni 
„ adottato ne fosti,. Penetrò questo motto nel cor di 
Giugurta più addentro di quel che nessuno il pensasse. 
Agitato egli quindi dal timore e dall’ira , sin da quel 
punto incomincia a macchinare e disporre contro ad 
Jemsale continue insidie. Ma tarde pur tutte parendo a 
quel feroce animo , cui niuno indugio addolciva , ad 
ogni costo risolve di compiere il suo crudele proposito . 

xrr. 

Abboccatisi i Principi , come acrennai , e poco fra 
loro accordandosi , vollero dividersi i tesori paterni^, ed 
i limiti all'imperio di ciascun d’essi prescrivere . Fis- 
sarono perciò il tempo per>«seguir 1’ uno c l’ altro; ma 
più breve il fissarono , quanto al ripartirvi il danaro . 
Ciascuno dei Principi intanto in luoghi diversi , ma tut- 
ti pure al tesoro vicini si stette. Ad Jemsale in Tirmida 
toccò disgraziatamente d’abitare in casa di un satellite di 
Giugurta, al quale era sempre stato carissimo . Un tal mi- 
nistro offeriva la Fortuna a Giugurta per vendicarsi: ond’ 
sgli con promesse e doni lo indusse a fingere di visitare 
1 m propria casa, ed a sottrarne fratt.<nto lo chiavi falsifica- 
te , poiché le vere presso ad Jemsale stesso ogni sera ve- 
nivano riportate.il Numida, assicurato che Giugurta ad 
ogni bisogno sarebbe pronto a venirvi con possente mas- 
nada egli stesso, a seconda dell’ordinato tradimento in- 
troduce di notte i soldati di Giugurta . Inondata in tal 
guisa d’armati la casa di Jemsale, chi cercava del Re , chi 
le addormentate guardie uccideva, chi quelle, che all’ 
armi correvano . Investigato ogni nascondiglio | atterra- 
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ta ogni porta , con ischianiazzi c tumulto aossopra man- 
data ogni cosa, ritrovano Jemaale al fine appiattatosi 
nel vile abituro d’uaa achiava, dove, acciecato dal 
timore e inesperto de’ luoghi , fin dal principio a’ era 
trafugato. I Numidi, secondo l’avuto comanda , 00 por- 
tarono a Giugurta la testa . 

XIII. 

Rapidamente per 1 ’ Affrica tutta divolgasi la fama di 
un tanto delitto : Aderbale , e quanti a Micipsa obbe- 
dito già aveano, atterriti tutti rimangono . Divisi quin- 
di in due fazioni i Numidi , per Aderbale molti , ma i 
più belligeri per Giugurta parteggiano . Questi a più 
potere dassi al far leve: alcune città di buon’animo, 
altre sforzate lo sieguono : alla Numidia intera il di lui 
giogo sovrasta. Aderbale , benché per ambasciatori noti- 
ficala avesse la strage del fratello, ed i pericoli suoi al 
Senato Komano, confidandosi pure nei molti soldati, a 
dar battaglia a Giugurta apprcsiavasi . Ma, venutovi, 
rimane vinto ; e fuggitivo , nella provincia da prima , 
quindi in Roma ricovrasi. Ottenuto allora da Giugurta 
il suo intento , rimasto egli p ossessore .tranquillo del 
Regno , al suo misfatto pensando , nell’altro temeva ora- 
mai che il popol Romano . Ma con la sua prodigaii- 
là sperava nell’ avarizia de’ nobili spegnere l’ ire di Ro- 
ma . Ambasciatori perciò vi spedisce carichi di tesori : 
impone loro di satollare i suoi antichi fautori , di far- 
gliene dei nuovi, e di comprar senza indugio quanti ne 
troveran corruttibili. Giunti essi in Roma, a norma de’ 
regi comandi gli ospiti loro ed i più potenti Senatori 
di doni riempiendo, fu tanta la possanza dell’oro, che 
Giugurta , io prima abborrito , rientrò in grazia e fa- 
vore del Senato ; il quale , parte dai promessi , parte 
dai ricevuti doni^orrotto, e tergiversando i più, tan- 
to fece , che contro Giugurta non si procedea con ri- 
gore . Prendendo quindi vieppiù ardire i Legati , al pre- 
fisso di comparirono davanti al Senato in contradditto- 
rio d’ Aderbale, il quale nella seguente «entenaa fa- 
vellò . 0 A 
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jXlV. 

,, Padri Coscritti f Micipsa mio. genitore morendo im> 
,, ponerami , ch’io la Numidia reggessi, come ad essa 
,, preposti) da voi, che in pace ed in guerra io mi stu« 
,, diassi di fedelmente a Roma servire; e diceami che 
„ tenendo io per amici e parenti voi soli, nell’alleanza 
,, vostra ritroverei e forze e ricchezza e saldo sostegno 
jy al mio impero. Ad obbedire i paterni comandi io g<à 
„ mi accingeva, quando Giugarta, fra gli uomini tut« 
„ ti scelleratissimo , posta 1* autorità vostra in non ca» 
,, le, me di Massinissa nipote, a lui di sangue con- 
,, giunto, e di Roma alleato, me pure osava egli cac> 
„ ciare del trono, e d* ogni cosa spogliavami . Precipi* 
,, tato in tanta miseria vorrei , o Padri Coscritti , potere 
,, vi chieder soccorso in contraccambio di benefizj da 
y, me, non da’ miei avi, prestativi: vorrei anzi potere 
,, non ve li chiedere ; ovvero, spingendomi a tanto la 
,, dura necessità , bramerei almeno io, che a me , non 
,, all’avo, c dovuti fossero e retribuiti i benefizj da 
„ voi. Ma, la probità sola non essendo bastante acu> 
„ de a se stessa , nò avendo io penetrato pria d’ ora , 
„ qual si foss’ egli codesto Gìugurta , a voi , o Padri Co* 
„ scritti , ricorro , dolente oltre modo del dover io per 
,, mia somma sventura , anzi che servirvi, richiedervi. I 
„ Re tutti, o sconfitti, e quindi da voi in alleanza ri* 
,, cevuti , ovvero nel seggio loro vacillanti , a voi co- 
,, me ad amici si appoggiano . Gli avi miei nella Pu** 
„.|iica guerra si collegarono con Roma, di cui più al** 
,, lora la fedo che non la potenza apprezzavasi . Non 
,, vogliate • o Padri Coscritti , che io prole di Massinis* 
,, sa invano l’ajuto vostro ne implori . Quand’ anche adi 
,, impetrarlo niun altro diritto mi avessi, che la mia 
» compassionevole fortuna , per cui ri^idainente di no- 
» bile illustre e possente Re squallido infelice bisogno* 
r so e mendico son fatto ; sarebbe degno pur Sempra 
» della maestà del Romano popolo il vendicar le mia 
» ingiurie I a non tolleme, che ad altri per via di seal« 
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» 1er«t«zze il ragno <ì «ddoppj . Ma espulso or aon io 
» da quelli stessi confini , che il popolo Romano gii 
» prescriverà a* miei antenati , da quelli , donde il pa« 

* dre e Tavolo mio uniti già co’ Romani espulsavano 
a un giorno e Sifsce e Cartagine. Quaot’or mi vien 
a tolto , era già dono vostro ; e nell* ingiuria mia , o 
a Padri Coscritti^ gli offesi siete pur voi. Ahi misero 
a me ! misero mio genitore l ove mai riuscivano i tuoi 
a benefizi verso Giugurta ? Quegli , che tu qual proprio 
a figlio tuo con i tuoi figli educavi ; quegli, chea par» 
a te del regno ammettevi ; della tua stirpe ora quegli 
a è Tacetbisaimo diitraggitore . Oh misera prosapia la 
a nostra ! Sempre a noi dunque negata la pace? tra'l 
a sangue sempre, tra’l ferro c gli esigli vivremo? Fin* 
a chè Cartagine stette, giusti erano e naturali i peri- 
a coli nostri: al fianco i nemici, lontani voi veri ami* 
a ci, non dovevano allora sperare che nell* armi. Me 
a liberala di codesta gente poi 1* Affrica, lieta pace de 
a noi si godeva, niuno inimico restandoci , se non ci 
a comandava Roma di assamerne. Quando ecco alT im* 
a provviso Giugurta , temerario superbo e scelleratisti- 
a mo, il mio, il di lai fratei trucidato, in guiderdo- 
a ne del commesso delitto il regno egli ne occupa. Di 
a me non potendo egli poscia trionfar con la frode , o 
a dovendomi io perciò aspettare la violenza , o la gaer> 
a ra , costretto mi veggo di ricovranni fra voi , di mo« 
a siraivi un Re spogliato di patrie di case di tutto , un 
a misero Re , che in ogni parte più vive sicuro che nel 
a suo proprio regno . lo vedeva, « più volte anche dal 
» mio genitore l’udiva , ohe l’ amicizie vostra, o Padri 

* coscritti, ai fedeli alleati costava somme fatiche, me 
« che sicurezza grandissima e lor procacciava . Sempre, 

* per quanto il potemmo, a favor vostro abbiam noi 

* guerreggiato : il renderci dunque nella pace sicuri ^ste. 

* in voi. Due figli lasciava il mio padre; Giugurta, 

* come terzo, per atte di beneficenza, aggiungendoci. 

* E da quello stesso Giugurta 1’ un fratello era ucciso ; 

* io, eh# «OD l’altro, a gran pena dall’ empie di lai' 
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» mani tcampara . Cho debbo ormai farmi ? doro y in- 

* felice, ricorrere, troTaodoini meno ogni domestico 
” ajuio? Cessato il padre , iniquamente il fratello svena- 

* lo da chi meno temere ei dorea, de’ miei parenti e 

* amici e congiunti , di quanti in somma negli artigli 

* di Giugurta cadevano, di tutti fatto sanguinoso ma> 

* cello, chi SD la croce spirato , chi preda gittate alle 

* fiere , chi per supplizio maggiore in orribili e squal- 

* lide carceri a vita più rea d’ ogni morte serbato . E 

* quando pur anche ogni mia cosa, o perduta o fat- 
M tami da amica contraria, or limanessemi intera , io 
a nondimeno ad ogni improvviso mio danno avrei im- 
a plorato soccorso da voi , o Padri Coscritti ; che , at- 
a tesa deir imperio vostro l’ampiezza, a voi d’ogni 
B drillo si aspetta difensori mostrarvi, d’ogni affronto 

> vendicatori. Ma io-ora esule, solo, ramingo, neces- 

> sitoso, quali altri invocare, presso quali altri ricove- 
B ranni? presso forse a quei popoli , o presso a quei 
B He , che tutti, per esser io d’ una stirpe ai Romani 
p ognora alleata , d’ inimicarmi non cessano? Appo quai 
B genti Affricane fuggirmi posso io, dove ad ogni passo 
B i terribili vestigj dell* armi degli avi miei non ritro* 

> vi ? o sentiranno pietà di me forse coloro, chegl’ini- 
» mici pur furon di vof? Massinissa inculcavaci ognora 

> di ossequiare i Romani , di non aver altri snej, altri 

* amici, altri alleati , nè altro sostegno; e, dove l’ im- 
p perio lor soggiacesse all' avversa fortuna , di rovinar 
■ con i Romani noi pure. Ma per la virtù vostra, e 

* pel voler degli Dei, grandi siete; o prospera a voi 
,, la sorte obbedisce: tanto più facil v’é quindi il ven* 

dicar gli alleati. Temo soltanto, che occultamente 
, Giugurta guadagnati siasi alcuni suffragi in min di- 
\ sfavore: molti ne sento in Senato mormorando aggi- 
rarsi , ed all’opra indefessi andarvi ad uno ad uno 
s> stancando e sollecitando , perchè nulla voi leggermen- 
s, te risolviate , assente 1’ una delle parli : li sento per 
s, anco tacciar d’ impostura la mia non necessaria eva- 
,, sione dal Regno* Deb, pura un giorno vedesii quell* 


Digìtizod byGoogle 



DIGIUGURTA <54 

y, empio y elle a tanto mi astrinse , a simigliante impo- 
„ stura sforzato ! deh , venga quel giorno, in cui i Ho- 
y, inani , o in loro difetto gli Dei , onorando d’ uno 
„ sguardo le umane miserie, chi gode e trionfa delle 
y, proprie scelleratezze , chi impunito sen va della em- 
y, pietà verso il padre , della uccision d’ un fratello , 
„ e della rovina dell* altro , quegli infra crudeli torinen- 
y, ti ne paghi gravissimo il fio ! Fratello dell’ agiata 
y, mia , benché un tradimento a te abbia iminaturata- 
y, mente troncata la vita , più avventurato che infelice 
y, ti reputo. Che tu, non il regno, 1’ esigilo bensì e 
y, l’ indigenza , e quanti infortunj ine opprimono , in- 
y, aieme con la tua vita perdevi; ma io, infelice, prc- 
yy cipitato dai soglio paterno, io, dolorosa mostra del- 
yy le umane vicende y incerto men vivo, se, bisognoso 
y, io stesso d’ajuto, vendicare pur debba i tuoi torti , 
yy ovvero il mio regno ripetere : talmente il vivere e il 
y, morir mio nell’ altrui potestà son riposti. Cosi fosse 
yy pure onorato fine de’ miei tragici casi la morte ! o 
yy non mi si ascrivesse ad infamia la vita, ov’ io , fra 
yy terribili angustie dissimulando gli oltraggi , acconsen- 
y, tissi pur di serbarla! Ma, oramai a tale veggendo- 
y, mi , che il viver mi aggrava , e mi .sarebbe il mo- 
y, rire vergogna per voi, o Padrj Coscritti, scongiurovi 
y, pe’ figli vostri e congiunti , per la maestà in somma 
y, del popol Romano, m^ soccorrete, me vendicate ; nò 
y, tollerato venga da voi, che con Ja scelleratissima stra- 
y, ge della stirpe di Massinissa la Numidia, ch’à vo*> 
y, stra , sovvertasi . „ 


XV. 

Taciutosi il Re , i Legati di Giugurta , più nei doni 
che nelle loro ragioni afTulati , brevemente rispondeva* 
no: Jemsalc essere stato ucciso dai Numidi, come ti- 
ranno; Aderbale, aggressor egli primo e sconfitto do- 
lersi or soltanto del non aver potuto nuocere egli stes- 
so .a Giugurta ; il quale pregava il Senato di non cre- 
derlo diverso da quel Giugurta in Numanzia mostraio- 
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ii ^ <li iloti anteporiro alle di lui impreso beo noto )d , 
{larole dì «un suo espresso neitiico . Ciò detto, ambe Io 
|)artì uscendo dal Senato , i Padri immediatamente deli* 
Dorano» 11 pili dei fautori compri dai Legati, posti ÌA 
non cale i detti di Aderbale, con lodi farori ed arrin* 
gbe sino alle stelle inalzando Giugurta , riramente con 
ogni mezzo per le altrui nefando scelleratezze, quasi 
ohe per la propria loro gloria , pugnavano » Ma ì po- 
cbi, all* incontro , Cui più del danaro premeva il giu* 
•to e l’onesto, opinavano doversi soccorrere Aderbale, 
ed aspramente Jemsale vendicare » Distinguevasi somma* 
mente tra questi Emilio Scauro, nobile uomo, infati- 
cabile, fazioso di potenza d’onori e di ricchezze élse* 
tato , ma de’ suoi vizj itiascheratore astutissimo . Troppo 
sfacciatamente audace ed infame patendogli la liberali- 
tà di Giugurta, e temendo per se l’odio pubblico a 
sì temeraria corruzione dovuto s Hmilio per questa Vol- 
ta all’ usata avarizia resistea . 

XVL 

Vinsera nondimeno in Senato coloro, ebe l*oro e il . 
favore anteponevano al retto , Decretasi i che a dieci Le- 
gati verrà commessa la divisione dèli’ imperio di Mi- 
cipsa fra Giugurta ed Aderbale . Capo dei Legati at 
Domina Lucio Opimio, uomo illustre, 0 potente allo- 
ra in Sendto, per aver nel sub Consolato, dopo l’uc- 
cisione di Cnjo Gracco e di Marco Fulvio , feroce* 
mente usata la vittoria de* nobili sovra la plebe • Co- 
stui , annoveraio già da Gidgurta in Koraa tra i suoi , 
egregiamente or ne veniva in Affrica da lui ricevuto ; 
e con ampi doni e promesso inducevasi a posporre la 
propria faina l'onoro 1* fede, e quanto v'ha di più 
aacro Ira gli uomini, agli interessi del Re. Tentati 
pure ih tal guisa i più degli altri Legati , pochissimi 
ne incontrava Giugurta , che alla lealtà non aniepones* 
fero l’oro. Ripartivasi intanto la Numidia; quella, eba 
co’ Mauri confina, d’uomini e di terre più ricca, « 
Giugurta atsegnavaii ; ad Aderbale quella, che pe’di* 
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tersi porti a per ]e meglio edi6c«ie città migliora pa« 
ree y ma non ara, 

xyii. 

Opportuno qui sembrami il breremenie descrivere la 
posiaioDO dell' Affrica} a di sue genti accennare, quali 
amiche a noi fossero y e quali nemiche. DeMuoghi di 
essa per troppo calore od asprezza disabitati ed incolti, 
come poco noti, nulla dirò; per gli altri basteran po* 
chi detti. Molti, nel dividere il Mondo, l’Affrica re> 
putano r mia delle tre parti di esso: altri, soltanto 
l’Asia nominando e l’Europa, in ^uest’ ultima compren* 
dono l’Affrica, Comunque sia, i suoi confini sono, 
all’ Occidente le colonne d’ Ercole, e l’Oceano, all* 
Oriente un gran precipizio dagli Affricani chiamate 
Catahàtmon . fiorrascosi , e senza porti i suoi ma» 
ri , Fertile di messi il terreno , edatto alle gregge , 
disfavorevole agli alberi , per raaocanza di sorgenti 
• di pioggia aridissimo , Veloci e robusti gli abita* 
tori ; ove scampino essi dalle fiere e dal ferro , non dì 
malattie ma per lo pià di decrepitezza vi muojono , 
Animali ferocie malefici, in copia. Quali fossero gl’in- 
digeni , quali i popoli, che ppi vi venissero e si fram- 
mischiassero ad essi ( bencbò dai piti cosV non si cre- 
da } brevissimamente esporrò, appoggiandomi a certi li- 
bri del Ha Jemsale, cd alla tradizioni popolari degli 
•tessi Affricani. Del resto quznt'io racconterò, noe 
raffermo . 


xviir, 

I primi abitatori dell’ Affrica furono i Getuli e’ LibJ , 
rozzi ed incolti popoli , che di fiere pascevansi o d’ er- 
ba, a guisa d’armenti . Non avendo nè costumi nè leg- 
, gì nò governo , vagabondi ed errantj , ovunque la not- 
te sopraggiungevali , sostavansi . Morto Ercole nelle Spa- 
gne , come credono gli Affricani, il di lui esercito di 
diverse nazioni composto, privo di capitano ma non di 
aspiranti a divcuirlo , w biere sbandavasi . Parte allora 
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di quelli, quai Medi, quai Peni, od Armeni, neirAf^ 
frica trasportati , le spiagge a noi più vicine occaparo- 
no. Ma i Peni, più verso l’Oceano collocavansi ; e le 
carene de’ navigl) rimboccate servivano loro di tugurj , 
ogni maceria prima io que’ paesi mancando, ed essen- 
do dalle Spagne , pel vasto mare, per la diversità degl’ 
idiomi, sì fattamente disgiunti, che nè con danaro 
nè con merci eradicar non poteanvi . Mischiatisi costo- 
ro a poco a poco coi Getuli , e vagando quà e là per 
rintracciar nuovi pascoli, piacque loro di denominarsi 
Numidi. Ed in fatti le rozze case dei Numidi, da es- 
si dette Mapalia ^ oblonghe di forma, co’ tetti incurva- 
ti su’ fiancbi ,* assai rassomigliano alle carene . I Medi 
poi e gli Armeni frammischiavansi co’ Libj abitanti ver- 
so il Mediterraneo , scostandosi dai Getuli abitanti qua- 
si sotto la linea . Primi ebbero cittadi e commercio , 
un corto tragitto di mare disgiungendoli dalla Spagna. 
Corruppero i Libj coll’ andar del tempo il nome dei 
Medi, in lorè barbara lingua Mauri chiamandoli. I 
Persi frattanto rapidamente prosperavano ; e , per esse- 
re ornai troppi di numero, espatriandosi occupavano 
sotto il nome di Nomo-numidi le vicinanze di Carta- 
gine . Quindi ed antichi e novelli coloni a vicenda spai- 
leggiavansi, ed assoggettando coH’armi o col terrore i 
vicini, fama acquistavano e gloria; quelli maggiormen- 
te, che verso il mar nostro affrontaransi co’ Libj , me 
no assai bellicosi dei Getuli. Cosila bassa Aifrica qua- 
si tutta caduta in potere dei Numidi, i vinti presero 
cittadinanza e nome dai vincitori . 

XIX. 

I Fenicj dappoi , parte per disgravarsi dei S''verchi 
abitanti, parte per allargare Timperio, indussero la lo- 
ro plebe e gli amatori di nuore cose ad andar fondan- 
do colonie su le spiagge del mare Africano . Sorsero , 
infra moli* altre, Ippòna, Lepti , Adruinéto ; le quali, 
essai in breve ampliate, riuscirono le une di ajiito, la 
altre di lustro ai lor fondatori . Di Cartagine non ìin- 
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prendo « parlare, meglio stimando il tacerne) che il 
compendiarne la storia. Incalzandomi dunque la pre- 
fissa brevità, dico: che presso Catabàtmon^ confia 
dell’ Egitto coll’Affrica, la prima colonia marittima ò 
Ciréne, indi Teréone, poi Lepti fra due Sirti, in 
altimo le Are Fileno, lungo, che verso l’Egitto fa 
sempre 1' estremo confine del Punico imperio . Il rima- 
nente , dalle Are Filene sino alla Mauritania, signoreg- 
giato é dai Numidi . I Mauri stanno a riropeito della 
Spagna. Dietro ai Numidi vivono i Getuli , rozzi, po- 
veri, e vagabondi. FiCi addentro stanno gli Etiopi; quin- 
di è la zona infuocata . Quando Roma ruppe guerra a 
Giugurtn, ella reggeva per via di magistrati molti dei 
Punici borghi, ed i confini sopra Cartagine nuovamen- 
te conquistati. Il più dei Getuli, e i Numidi sino al 
fiume Mulucca, obbedivano a Giugurta ; i Mauri tutti 
ai Re Bocco, il quale noi appena di nome conoscea ; 
nè in pace nè in guerra a noi fin allora era noto egli 
stesso. Ora, quanto dell’Affrica e de’ suoi popoli all* 
uopo mio zichiedeasi , ho individuato abbastanza . 


XX. 

Diviso dunque eh* ebbero il regno , i Legati Romani 
si partirono d’ Affrica . Giugurta , contr’ ogni speranza 
vedendosi pe’ suoi delitti rimunerato , accertatosi cho 
tutto in Roma col danaro ottenevasi , fidando negli ami- 
ci guadagnatisi già prima in Numanzia, incoraggito «di 
acceso da quelli che con larghi doni area satollali poch* 
anzi. Ogni pensiero ei rivolge ad invadere d’ Aderbalo 
il regno. Pronto coraggioto e belligero era l’assalitore; 
pacifico imbelle sofferente l’assalito, e jimido più cho 
tremendo. Quindi Giugurta all’ improvviso con nume- 
roso stuolo invade il regno d’ Aderbale , opima preda 
d’uomini e di bestiami ne trae, incendia le case, do- 
Yunque co’ suoi cavalli ei trascorre, per tutto ostili 
traccio vi lascia . Ritiratosi poscia nei proprj confini , 
stava aspettando dal risentimento dell’ oltraggiato Ader- 
bale opportuna cagione di guerra. Ma, conoscendosi 
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queati minore in virtù, e no* Romani più che nc’auoi 
5l umidi afildandosi , dei ricevuti danni si dolse con 
Ciugurtt per meato di ambasciatori. Riportarono que* 
sti risposta più ingiuriosa che il fatto: ma il Re, cho 
altre volte già area mal tentata la sorte dell* armi, ogni 
cosa soffrire si elesse, anzi che riassumer la guerra . 
Non per questo già si scemava l’ambieion di Giugur- 
ta , la cui cupidigia tutto ornai l'altrui regno col pen- 
siero occupava . Oude, non come prima co’lievi caval- 
li, ma ora con l'intero esercito movendogli guerra 
aperta, la Numidia tutta per se richiedeva . Dovunque 
ai passava, campi e città devastando e predando, a’ suoi 
accresceva il coraggio , ai nemici il terrore • 

XXE 

Vedendosi Aderbale a tale ridotto, ohe oramai abban- 
donare Io stato doveva, o coU’armi difenderlo, ad im- 
pugnarle sforzato, si avanza egli contro Giugurta. Non 
lontani dal mare sotto le mura di Girta a’ incontran gli 
eserciti : ma , appressando la notte , non si principiò 
la battaglia . Non era sorta pur anche 1* aurora , quan- 
do a notte inoltrata Giugurta, dato il segno, assaltava 
nel campo i nemici, i quali alla rinfusa e mal desti 
all’ armi correndo , rotti son tosto e dispersi . Aderbale 
con pochi cavalli in Cirta ricovrasi*, e se alcuni Roma- 
ni dagli incalzanti Numidi non io scampavano, in un 
sol giorno vedessi fra i due Re principiata e finita la 
goeraa . Giugurta allora investe Cirta , e eoa torri e 
con macchine d’ogni sorta ad espugnarla si affretta, 
prima che da Roma ritornino gli ambasciatori d’ Ader- 
bale . Ma, informato della lor guerra il Senato, spe- 
disce in Affrica tre giovinetti, come nunz] de’ suoi vo- 
leri ai due Re . Consigliandoli ordinavan loro ad ua 
tempo di depor l’armi, e , pel decoro d’essi e di Ro- 
ma, di terminare i lor dissapori trattando , e non com- 
battendo . 
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3tXtI. 

Tahio soliecilflti più di giungete in Affrice gli Atti* 
basciatori Romani, quanto nel partire essi di Roma to* 
cifcratasi già della seguita battaglia , e di Citta asse'* 
diata, nulla però affermandosi di preciso. Giugurta, udi* 
ti gli ambasciatori , rispose i ,, Cosa per lui più rag« 
guarderole e più cara non riessere del Romano Se- 
,, nato; fin da Fanciullo sforzatosi meritarne le lodi: pel 
„ Suo valore, non per astuzie, esser egli piaciuto al 
^ gran Publio Scipione: e pel suo valore altresì, non 
„ per mancanza di successori , esser egli stato da Mi- 
„ cipsa adottato nel regno . Le passate sue imprese tan* 
,, to più renderlo insofferente d’oltraggi: Aderbale aver- 
gli con fraude insidiata la vita; il che discopertosi, 
,, antivenuto egli lo avea : che il popolo Romano in- 
„ giusto sarebbe, se a lui contra il dritto delle genti 
„ vietasse il difendersi: fra breve egli stesso inviereb- 
„ bc in Roma Legati . „ £ cosi speravansì . Gli amba* 
Sciatoti Romani partirono t Senaa parlar con Aderbale. 

xxm. 

Quando Giugurta li tenne oramai usciti dell* Affrica 
Vedendo egli inespugnabile esser Cirta d'assalto per 
l’asprezza del luogo, attornlolla con fosse, steccati, • 
torri ben gnernite d’ armati . Inoltre e giorno e notte, 
con forza, con inganni, promettendo, minacciando, 
gli assediati tentava ; i tuoi incoraggiva e infiammava 
a virtù; a tutto in somma provvedea . Aderbale, ridot- 
to all’estremo, vedendo ostinarsi il nemico, le speran- 
ze e i soccorsi lontani , la penuria. d’ o^ni cosa, e l’im- 
possibilità di resister più a lungo, a due de’snoi più 
fedeli ed arditi con larghe promesse, e col narrar loro 
il suo infelicissimo stato, persuade di arrischiarsi a var- 
care di notte pel campo nemico sino alle spinggie del 
mare, per indi portarsi in Roma . 
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XXIV. 

PorvenotÌTi in pochi giorni costoro con lettere cl’Ader' 
buie, furono queste lette in Senato, e ne’ seguenti det> 
ti esprimeransi. „ Se ad implorarvi io mando, o Padri 

Coscritti, si spesso, Giugurta solo mi vi sforza. Una 

tal fiera brama lo invase di spegnermi , che nò di 
„ voi, nè dei Numi gli cale; e per aversi il mio san- 
f, gue ogni co<a darebbe . Corre già il quinto mese , 
„ che io, alleato ed amico del popol Romano, vivo 
y, dall’armi assediato; nè i bcnelìcj paterni, nè i vo- 
„ stri decreti a me nulla fruttano; nè dire saprei, se 
„ più fieramente il ferro me stringa, o la fame . L’in- 
„ felice mio stato mi vieta di scrìver più a lungo con- 
,, tro Giugurta , ornai per prova sapendo , che ai mi> 
,, seri lieve feda si presta. Mi avveggo bensì, che a 
„ Giugurta il rendersi a me pari in potenza non basta : 
„ e ciascuno apertamente vede oramai , che egli fra 
„ l’ottenere o l' amicizia vostra o il mio regno non 
y, esita. Egli da prima' il mio fratello Jeinsale trucidò; 
y, me quindi espulse dal trono paterno . £ voglio , che 
y, tali ingiurie tutte sian nostre, ed a voi nulla spet- 
y, tino. Ma Giugurta invade ora un regno, eh’ è vo- 
y, atro; me, da voi scelto a regnar su i Numidi, egli 
yy assedia; e in qual conto egli tenga dei vostri amba- 
y, sciatori i comandi, ampiamente lo, attestano i miei 
y, non cessanti perìcoli. Che altro varrà a rimoverlo ornai , 
„ se non vale di Roma la forza ? Di quanto ora seri- 
y, vo, e di quanto già mi querelai io stesso in Sena- 
y, to , bramerei anzi io di mentire, che non d’ accer- 
y, tarvene con le mie tante miserie • Ma , nato per mia 
,y sventura bersaglio alle scellerate mire di Giugurta, io 
y, già da voi non imploio che dalle infelicità mi scam- 
yy piate e da morte ; dal nemico imperio bensì , o dai 
y, martiri . Alla Numidia ben vostra, come più aggra- 
y, davi, provvedete ; me da quell’ empie mani sottraete; 
y, per la memoria dell’avo Massinissa ven prego; e, se 
yy nulla vai questa sppo voi , per l’ amichevole nostra 
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,, reciproca fede, per la maestà del Komàno imperio, 
„ ?en prego . „ 

XXV. 

Coiai lettere udite, alcuni Senatori opinavano, do> 
versi icnmedi.itamente soccorrere Aderitale inviando un 
poicnte esercito in Affrica , e doversi Giugurta punire 
per aver diaobbedito ai Legati. Ma tal sentooza andò a 
vuoto per gli arttfic) de’ fautori di Gtiigurta. Così suo* 
le spesso pur troppo soggiacere ai privati interessi il 
ben pubblico. In Affrica nondimeno vengono spediti 
ambasciatori novelli, per età e per chiarezza di sangue 
« d'onori piu assai rispettabili: fra’ q tali quel Alarco 
Scauro , primo allora in Senato , di cui più addietro 
parlammo. Costoro, si perchè era delicato 1* affare, si 
perchè fortemente instavano i Legati d’ Aderbale, infra 
tre giorni aciogliendo per l’Affrica, in breve approdano 
ad Utica. Scrivono quindi a Gingurta , che istantanea- 
mente a loro appresentisi , essendo essi dal Senato a 
lui espressamente mandati. Egli sentendo, che uomini 
di riguardo, e per fama potenti in Senato, venivano 
per attraversar le sue imprese, tra la cupidigia e il ti- 
more ondeggiava. Temeva di Jloraa io sdegno, ove ob- 
bedirle negasse : ma da fiera e cieca ingordigia seotiva- 
ai ver l’intrapreso delitto strascinare. Vinse perciò in 
queir infiainmato auimo il consiglio peggiore . Speran- 
do egli dunque, e principalmente, ove riuscissegli di 
dividere le forze nemiche, di ottener dalla forza o dal- 
ia frode l’occasione di vincere, si accinge con tutto il 
suo esercito agii ultimi sforzi per Citta espugnare . Il 
che non riuscendogli, nè di impadronirsi d^Aderbale 
(come avea disegnato ) prima di arrendersi aU’iiitima- 
zion dei legati, non osò tenere a bad.s più lungamente 
Scauto, la di cui ira egli molto temeva. Perciò con 
por Ivi cavalli a costituirsegii in Utica venne. Quivi, ben- 
ché udisse le gravi minacce di Roma, ov’egli dall* as- 
sedio di Cirta non venisse a desistersi, con molte pa- 
role aggirando i Legati indusseli pure a partirsene sen- 
u nulla aver fatto . 
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xxvr. 

Seppesi la venuta de’ Legali da quc’Romanì, cLo va- 
lorosamente difendevano Cirta ; e nella grandezza del 
popol Romano affidati stimarono potersi arrendere sicu- 
ramente ; c quindi consigliarono Aderbale di pattuire 
soltanto per se stesso la vita, e di lasciare del rimancD- 
tc la cura al Senato. Adeibale, non già ch'egli punto 
fidasse nella pjirola di Giugurtat ma temendo, che da 
lui confutato il consiglio di que’ Romani non si can- 
giasse in comando, si arrese .Giugurta, fattone prima 
ferocissimo strazio, lo uccide: quindi tutti i giovani 
Numidi e i trafficanti coloni alla rinfusa, come se pre- 
si in battaglia , a fil di spada egli manda . 

XXVII. 

Saputosi in Roma la strage di Cirta , e cominciatosi 
a discutere in Senato l’affare, quelli, che erano ven- 
duti al Re, con raggiri preghi e querelo pur anche 
tentarono procrastinando scemare l’ atrocità dì un tal 
fatto. E, se Cajo Memmio , Tribuno eletto della ple- 
be, aspro nemico de'nobili, non dimostrava al popolo 
questi indugi l’arte de’ pochi faziosi, che impu- 

nito volevano lo scellerato Giugurta, tutta la vendetta 
svanivasi in mere parole: cotanto poteva il favore e 
l’oro del Re. 'Ma conscio delle proprie colpe il Sena- 
to , temendo del popolo, a tenore della legge Sempro- 
nia ripartiva le provincie fra i Coosoli Publio Scipio- 
ne Nasica e Lucio Bestia Calpurnio . Al primo l’ Italia 
al secondo toccò la Numidia . Arruolasi tosto, un eser- 
cito per l’Affrica; si assegnano denari per mantenerre- 
lo , • per l’ altre spese della guerra. 

xxvnr. 

Giugurta all’ inaspettata novella , non potendosi- pur 
dissuadere , che tutto in Roma non si comprasse, spe- 
disce con due Suoi fidi il proprio figliuolo .ni Senato, 
addottrinando anche questi con l’arti stelle, per dii 
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gli altri primi comprata gli arcano riniponitÀ dell' ec- 
cidio d’Jemsale: ansi a dismisura allargandole, ordina 
loro di assalire con 1' oro ogni uomo in Roma esiuen- 
te . Vi si avviavano costoro, allorché il Senato richiesto 
da Calpurnio, se dovessero ammettersi, intimò loro, 
che, se non veniva in Roma Giugurta in persona a ri- 
mettere il suo régno e se stesso al Senato, i di lui Le- 
gati fra dieci giorni d’Italia sgombrassero. Ricevuto 
da essi il decreto per mezzo del Console , senza aleno 
frutto ripartivano . Calpurnio intanto apparecchiava il 
tuo esercito , scelti per compagni all’ impresa molti dei 
nobili faziosi e autorevoli, sotto l’ ombra de’quali po- 
tesse egli velare le proprie mancanze : fra essi , quello 
Scauro, della cui indole e portamenti di sopra parlai, 
làrano molte doti in Calpurnio e del corpo e dell’ani- 
mo, alla fatica indurito, pronto d’ingegno, provido 
bastantemente, non inesperto di guerra, ne' perigli for- 
tissimo , contro le insidie avvertito : ma tutte inceppa- 
va queste virtù l’avarizia . Le legioni da Reggio passa- 
vano in Sicilia, e quindi nell’ Affrica . Calpurnio dun- * 
que ben provveduto di tutto da prima entrò vivament* 
in Nuniidia, fecevi assai prigionieri , ed. espugnò alcune 
ciité. 

XXIX. 

Ma Giugurta avendolo per ambasciatori tentato , e fat- 
tegli ingrandire le difficoltà della guerrra intrapresa , 
quel venale anftio del Console facilmente all’ oro pie- 
gavasi . Compagno, ministro, e consiglierò egli oleg- 
gevasi Scauro, il quale, benché da principio quasi so- 
lo incorrotto fieramente il Re assalisse, vinto puro dal- 
la immensità del denaro diede poi, come gli altri, le 
spalle al retto e all’onesto. Giugurtt voleva da prima 
soltanto indugiare la guerra, sperando tuttavia alcuna 
cosa ottenere da Roma o col danaro o cogli amici. Ma 
quando seppe, che Scauro era compro, rinacque in lui 
la speranza di pace; e con entrambi volle trattare in 
persona. Il Console intanto manda Sestio Questore, qna- 
'ei ad ostaggio, io Yaeea, città di Giugurta, lotto il 
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-velo di estrarne certi grani da lui apertamente rìcliie- 
8ti ai Legati del Re durante 1’ armistizio, 8u la aperan- 
za che egli s’arrendesse. Venne dunque Giugurta nel 
campo Romano, come aveva prcUsso ; ed io pieno con- 
siglio brevemente parlò delle imputazioni adossategli . 
e del volersi egli arrendere a Roma Del rimanente in 
segreto con Calpurnio e Scauro trattò. Tennesi nel ve- 
gnente giorno un consiglio cosi alla rinfusa per accet- 
tare la resa di Giugurta ai seguenti patti: ch’egli ri- 
metterebbeci trenta elefanti, intinito bestiame e cavalli, 
con qualche somma d’argento. 11 che tutto consegna- 
to al Questore , il Console Calpurnio verso Roma af- 
frettossi, per averne la ratiGcazione dai magistrati. In*, 
tanto fra noi e i fiumidi era pace. 

XXX. 

Ma a divulgatosi in Roma, a quai patti, sussurrara- 
si per ogni trivio da tutti i ceti su 1’ operare del Con- 
sole . I di lui andamenti rendevanlo odiosissimo al po- 
polo; né per anco sapevasi , se i Padri approverebbero 
o annullerebbero le sue infamità . I) credito grande di 
Scauro, consigliere patente di Calpurnio, dal retto sen- 
tiero sommamente distoglieali . Ma Gajo Memmio, no- 
to pel suo libero ingegno e per l’astio contro la patri- 
zia tirannide , non tralasciava fra le ambagi e gl’ indu- 
gi del Senato di esortare in ringhier% il popolo alia 
vendetta la libertà rammentandogli e la repubblica, mol- 
ti superbi e crudeli esempj adducendo de’ nobili, e contr’ 
essi a piu potere attizzando lo sdegno della plebe . fcra 
in que’ tempi chiarissima ed eRìcace la eloquenza di 
Memmio : perciò delle sue tante orazioni mi parve d’ in- 
serirne una qui ; e sovra tutte trascelgo questa da lui 
pronunziata ai popolo , tornato Calputnio • 

XXXI. 

„ Molte ragioni mi allontanerebbero, o Romani, da 
,, voi, se in me I’ amor del ben pubblico non snperas^ 
,, se, e le possenti faaioni , • la soverchia vo*tra aofftv 
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tenz4 f e il reo silenzio delle leggi • e massinidmen- 
to il pericoloio discredito, in cui la vilipesa Innocen-* 
za giace fra voi . Per voi arrossisco nel raminentarvi ^ 
come da ben, quindici anni il ludibrio di poctii su* 
peibi voi siate; di qual nefanda morte perissero i 
difensori vostri . invendicati finora ; efl a qual segno 
infingarditi vi siate od avviliti voi stessi : voi che a 
pessimo partilo ridotti dai vostri nemici rton ri de- 
state perciò , ma atterriti dagli altri vi state , mentre 
d’ esser tremendi si aspetta a voi soli . lo noudime* 
no f ben io bastante petto mi sento da oppormi alla 
prepotente fazione dei nobili . Io tenterò di adoprar 
certamente la libertà da' miei padri trasmessami ; ma , 
cKe il mio tentar non sia indarno» sta io voi , o Ro- 
mani. Nè vi esorto già io a vendicare, come un di 
gli avi vostri, le ingiurie con 

d’uopo la forza, nè il segregarvi sul monte: lascia- 
te sotto la lor propria gravezza precipitare costoro. 
Ucciso Tiberio Gracco con taccia di aspirare alla so- 
vranità , fu quindi assai martoriata la plebe: uccisi 
poi Cajo Gracco e Marco Fulvio, molti de’ vostri fu- 
rono miseramente in carcere trucidati . Ed a ciascuna 
di quelle stragi, le leggi no, bensì dei patrizj il ca- 
priccio diè fine . Ma concedasi pure , che il restitui- 
re alla plebe i anoi diritti preludio di tirannide fos- 
se; legalmente adoprata si reputi ogni vendetta, poi- 
ché senza spargere il civile sangue niuna eseguirse- 
ne poiea. Negli scorsi anni con indignazione, ma ta- 
cita , voi pur tolleraste, che pochi nobili si divides- 
sero il. pubblico erario; che gli alleati He, ed i li- 
beri popoli fossero lor tributar) ; che appo essi ad un 
tempo le più illustri cariche ed infinite ricchezze si 
accumulassero. Ed, in premio poi deli’ impunità a si 
fatti delitti accordata, le leggi pur anco, il decoro, 
la maestà del popolo di Kotna» le untane le divine 
cose, venderono essi stessi al nemico. Nè sono co- 
stor da rimorso, nè da vergogna irafiUi; ma lutto 
di vi passeggiano innanzi fastosi pe’lot Consolati. Sa- 
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,, cerdozj > e trionG, quasi che non rapiti, ma In pre* 
„ mio ed. onore acquistali legittimamente gli avessero.» 
,, I compri schiari mal seGfrono dal loro signore gl’ in* 
y, giusti comandi: roi nati all' impero, o Romani, di 
„ buon grado voi la servitù sopportate ?*e quali, quai 
,,'sano codesti sostri tiranni? i piu scellerati uomini, 
„ insanguinati, mài rag] , e superbi, tradìcatori delia 
,, fede, del decoro, della pietà, di quanto barri in 
,, somma e d' onesto e di no. Qual si fa scudo dei trux 
,, cidaii Tribuni ; quai degli ingiustamente martoriati 
,, cittadini; molti dell’ aver fatta di voi stessi ampia stra- 
„ ge. Così , quanto più pessimi , tanto sicuri più ri- 
„ vono ; e il timore ai delitti compagno da’ rei loro 
,, cuori traspiantano nella dappocaggine vostra, tal- 
,, mente fra loro accomunali essi e ristretti , che bra- 
„ mano tutti ed odiano e temono le cose stessissime t 
,, il che tra’ buoni 'suoi d'amicizia esser pegifo, di tur- 
,, bolenza tra’ rei. Che se avvampaste toi altrettanto di 
,, libertà, quanto di tirannide e.ssì, nè la Repubblica 
„ al certo sarebbe , siccom’ è . devastata, nè i brneGzi 
„ vostri agli audacissimi uomini , ma agli ottimi toc- 
„ eberebbero . Due volte i vostri avi si ritiravano ar* 
,, mali su l’Avenlino, per a.s.sicurar con le leggi la lo- 
„ ro maestà : e per quella libertà da essi trasmessavi 
,, non fareste voi ora ogni .sforzo ? è tanto più ticro , 
„ quanto è maggior vergogna d’assai il perdere Tacqui- 
,, stato, che il non l’avere pur mai posseduto. Dirain* 
,, mi tal uno : C>r che pronunzi tu dunque ? I tradito- 
,, li, die ci han venduti al nemico, puniscansi; non 
„ colla forza dell’ armi, die a. voi più scoti verrebbesi 
„ il farlo, che ad essi il patirlo; ma processandoli, e 
,, valendosi delle deposizioni delTistesso Gipgurta , il 
,, quale, se veramente s’ è arreso, sarà all’ objiedirri 
„ disposto: ov’ egli noi fosse, arguirete voi quindi, 
,, qual dedizione sia questa e qual pace; da cui la im- 
„ punita intera de’ suoi misfatti ne ridonda a Giqgur- 
,, ta , sterminate ricdiczze ad alcuni potenti, alla Re- 
„ pubblica danno e disdoro . Si pt^plscano , dico , co» 
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I, Itero t se pure della tirannide loro siete voi sazj ab* 

„ bastanza I e se a voi più di questi non piaccion quei 
tempi « ove leggi, diriKij magistrature, guerra, pa* 
ce, amane e divine cose, in mano dei pochi trova* 
fy vansi , mentre voi stessi ( cioè il Romano Popolo )' 
invincibili dagli esteri nemici, e signori dell’ univer* 
y, so, ascrivevate in Roma a guadagno la vita . £ la 
„ vita ben sola : poiché qual di voi ricusare il servag- 
„ gio attentavasi? £d io, benché turpissima cosa io re- 
^ puti il tollerare impuniti gli oltraggi, soffrirei non* 
„ dimeno, che a quegli scelleratissimi nomini voi per* 
,, donaste , come a cittadini , se in vostro danno non 
,, ricadesse il perdono. Né basta a codesti superbi dei 
yy passati misfatti la impunità, se per T avvenire il po* 
,, ter non si usurpano di rinnovarli : né voi in pace vi 
,, rimarrete giammai , vedendovi od al servire costretti , 
yy od al combattere per conservar libertà. Qual fede 
yy oramai, quul più concordia sperate? Signoreggiar vo- 
,, glion essi ; voi liberi vivere essi oltraggiare, voi non 
„ soffrire: e voglion nemici perGno reputar gli alleati , 
„ ed alleati i nemici . Che più ? Fra dispareri cotanti 
,, puossi in appresso mai pace , puossi amicizia spera- 
,, re? Io vi consiglio perciò di non lasciare impunite le 
,, scellcraggini loro. Né oggi dell’erario spogliato, nè 
„ delle ricchfezze agli amici stessi predate si tratta ; co* 
„ se in vero gravissime, eppure, stante la pessima as- 
y, suefazione , un nulla oramai reputate . Ma l’ autori* 
,, tà del Senato ad un acerbissimo nemico di Roma 
,, vendutasi , 1’ imperio vostro tradito , fattoti in casa 
,, ed in campo della intera Repubblica traffico, son 
,, questi i delitti, che, non ricercati e impuniti, niun 
„ altro partito a noi lasciano , se non se di obbedire 
„ alla scelleratezza di chi commettevali . Che il com- 
„ mettere con impunità ogni eccesso, questo é 1’ esser 
„ Re veramente. Ma io non vi esorto, o Quiriti, a, 
,, malignamente allegrarvi delle colpe dei cittadini vo- 
,, stri; vi dico bensì, che perdonando ai cattivi cor- 
)) romperete anco i buoni, £d aggiubgovi, che nella 
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I, pubbliche cose più delle colpe che dei benefizi 
f, TÌen ricordarsi. ( baoni negletti possono, è vero, 
f, divenire al ben oprare più tardi, ma pessimi i rei . 
,, Là dove, in somma, non vi sarà chi mal faccia, ra- 
f, de volte in pericolo starà la Repubblica . „ 

xxxir. 

Con tali , o simili detti, Cajo Memmio otteneva al fi- 
ne dal popolo , che Lucio Cassio allora Pretore venisse 
inviato a Giugurta per condurlo su la pubblica fede in 
Roma , essendo la testimonianza del Re il più spedito 
mezzo per convincere Scauro e i tanti altri accusati di 
peculato. Frattanto quelli , a cui in Numidia era staio 
affidato l’esercito da Calpurnio, emuli del lor capitano 
sozze ed infami opere commetteano a gara , Chi per 
danari a Giugurta restituiva i tolti elefanti, chi i di- 
sertori ; altri se ne andavano predando gli amici : co- 
tanto ammorbati i loro animi area la pestilente avari- 
zia . Ma prevalendo in Roma la facondia di Memmio^ 
il Pretor Lucio Cassio a dispetto de’ patrizj lutti fa velo 
per I’ Affrica. Giuntovi, egli risolve a stento Giugurta, 
ondeggiante e per le sue reità diffidente, ad arrender- 
si davvero al popol Romano , ed a sperimentarne anzi 
la pietà che la forza. Cassio, oltre alla pubblica, im- 
pegnava pur anche la privata sua fede, ch’egli stesso 
non tenea punto minore: tanta era in que’ tempi di 
Cassio la fama . 


XXX ni. 

Ginguria dunque contro al regio decoro con ristret- 
tissima corte veniva condotto in Roma da Cassio . Qui- 
ri egli, già per natura audacissimo , e vieppiù inro- 
raggito dai fautori tutti delle iniquità sue, con molto 
daùaro soidavasi la impudenza di 0a)o Rebbio Trihurso 
per farsene scudo contra le leggi e gli oltraggi . Ma 
Memmio arringava la plebe insuperbita assai contr.i at 
Re; chi- lo voleva in catene, chi giustiziato volevalo, 
ov’egfi non rivelasse -i suoi complici . Onde Memmio 
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pi*{k alla maestà di Roma che al popolare sdegno miw 
ranJo , di placarlo e di l'addolcirlo ing<*gnavasi , affer» 
mando che mai non infrangerebbe egli la pubblica fe» 
de . Fatto Gnalinente silenzio, comparve Giugurta . Mein« 
mio gli disse : ,, iloitià e In Nuinidia essere testimoni 
„ de’ di lui delitti; nell’ una trucidati il padre e i Fra» 
,, telli ; comprati nell’ altra i ministri e sostegni alla 
,, sue crudeltà : al popolo Romano il tutto esser noto . 
„ Nondimeno poterlo egli stesso più manifestamente ciiia- 
,, rir d’ ogni cosa . Ore con ischietter.za favelli , speri egli 
,, non poco nella fede e clemenza del popol Romano ; 
,, ove al tacer si ostini , pensi , die senza salvare i suoi 
„ complici le sue proprie speranze rovinerà con sa 
„ stesso 

XXXIV. 

Taciutosi Memmio , fu intim.ito a Giugurta di ri- 
spondere . Ma quei Cajo Bibbio Tribuno, che, carne 
accennai, venduto gli s’era, gl’ intimò di tacere, k, 
benché la spettatrice turba ferocemente inGainmata con 
torvi sguardi e schiamazzi e tumultuosi ondeggiamen- 
ti ed altri patenti terribili ifidizj di sdegno il Re mi> 
nacciasse, vinse nondimeno la impudenza di Bebhio .• 
Onde il popolo sbeffato abbandonò il Foro. Giugurta 
perciò, e Caipurnio ■ ed i rimanenti in quella causa in» 
tricali, maggiormente s’ inanimirono . 

XXXV. 

Trovavasi allora in Roma un Numida cbiaimto Mas- 
a'va , di Gniussa Gglio , di Massiaissa Nipote . Questi , 
per essere stato nelle guerre civili contrario a Giugur- 
ta , arresasi Cirta , e ucciso Aderbale, sottratto dall* Affri- 
ca s’ era . Spurio Albino, Console detto con Quinto 
Minucio Rufo per poi succedere a Caipurnio , venne 
persuadendo a Massiva di prevalersi de’ suoi natali, d’ in» 
calzare la reità di Giugurta facendolo abborrire dal pub- 
blico e tremar per se stesso; e di chiedere inililtre al 
Scnat-i il trono della Numidia per so. Spurio, anzioso 
di guerreggiar come Console , inrerbi laro anzi che acque- 
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taro le cose studUvaoi . Aveva egli sortito la Namidla . 

T Macedouia . Incominciò Mass.va x ragg.n . 

Nè Giigarta abbastanza afl'.davasi neg h amie. , xnopero- 
fi vSoli, qual per rinxorso. qual por la pessima 
firn; e quii per timore. Egli perciò a Bom.lcare suo 

.oZ.m. . Odi..in.o 

quelle insidie stesse, con cui già oppressi ne aveva 
?i aUri , e che , se occulte non igiovano .a qualunque 
costo lo uccida . Bomilcare tosto obbedisce * « ' 
spiare da gente usa a cotali iniquità gli andamenti di 
Massiva, luogo attempo aspettava opportuno. rova o- 
io da Ino degli appostati manigoldi quasi apertamen- 
te 'assalito-, M^assirl fu morto: ma U troppo temer^^^^ 
sgherro vien preso, e ad istanza di 
mente del Console Albino; egli discopre 

PO era reo Bomilcare, perchè salvarlo potesse il dir. t- 
m llwe eenii, «otto la cui pubblica fede venuto era 
in Roma^. Giugurta ciò non ostante, benché manifesto 

autore di cotanta ^ 

ro„ ^ 

..io», u» .1 f.uo delino. Cin,u.n.|. de p,u 
aveva e<>li dato da prima in ostaggi, ma, piu oramai 
al suo utile che non agli ostaggi 

tc fece fuggire in Numidia Bomilcare, temendo a ra.- 
Ine, che^" giustiziato costui, gli altri sudditi suoi 
dubiterebbero assai di obbedirlo . Giugurta s‘«so , . - 

postogli allor dal Senato di uscir , ^Kota 

presso Bomilcare. Dicesi, che giunto fuoti * 

più volte indietro a mirarla tacitamente rivoltosi, prò 
rompesse finalmente in tal grido : „ O venalissima C 
„ tà , ben sarebbe la tua distruzione matura, ove li 
coinprator tu trovassi.^) 

" XXXV^^* 

Rinnovatasi in tal modo la guerra , 

i> ApPrifA cQfi armi c oatiari o vci 
iTi6ntc navica verso i Aitnca 

"I.sin e guanto a .old.ii .bbi.og»..ì • Sparar. agU P- 
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ma cle’comizj , che già si appressavano) o colmarmi 
od a patti o comunr|ue , dar fine alia guerra. Giugur* 
ta all* incontro, tempo a tempo aggiungeva, protraen- 
(lo , pretcstando , indugiando: or prometteva di arren> 
dersi , ora fingea diflìdenza ; incalzato parea voler ce- 
dere ; ottenuto appena respiro, per ridestare fiducia ne’ 
suoi, incalzava egli stesso i Romani: così nè pace nè 
guerra facendo col Console a bada pur lo teneva . Fu 
chi stimò, essere Albino d’ accordo a col Re, parendo 
egli, più per malizia che per lentezza, protrarre una 
guerra si caldamente da esso intrapresa . Appressavanst 
fra questi indugi i Comizj : onde Albino lasciato Vico- 
pretore nel campo Aulo di lui fratello , andossone in 
Roma. 

xxxvir. 

In orribile scompiglio troravasi allora la città pe’ se- 
diziosi Tribuni. Due d’essi, Publio Lucullo , e Lucio 
Annio , malgrado i Collcghi , volevano a forza rimane- 
re nel tribunato, dissenzione , che da un anno impedi- 
va i Comizj. Aulo rimasto, come dissi. Vicepretore in 
Numidia, sperò in questo frattempo o di dar fine alla 
guerra, o coll’ atterrire Giugurta coll’ armi di estrarno 
danari. Perciò, di Gennnjo , trae da’ quartieri d’inver- 
no i soldati , quindi con iarglii giri a cagione dei gua- 
sti cammini perviene con l’esercito a Sutul , borgo in 
cui custodivasi il regio tesoro . Su l’erta d’ano scosce- 
so monte circondato di mura sta Sutul . Il piano , 
cui vi si arriva, per le gran piogge invernali era fat- 
to palude. Con tutto ciò malgrado l’asprezza della sta- 
gione e del luogo Aulo, o per finzione a fino d’inti- 
nicrire il Re, o acciccaio dall’avidità del tesoro , vi po- 
ne il vailo ; e stroinenti d’ assedio , e quanto a tal im* 
presa richiedeasi, a fretta prepara . 

XXXVIII. 

Conobbe tosto Giugurta la vanitos.t imperizia del Le- 
gato . Perciò de.stramente si dà a secondar la su.t ins.i- 
nia ora supplichevoli messi gli va inviando , ora si lin- 








Dìgitized by Google 



So ì. X C li t R R A 

ge atterrito; e quasi fuggiasco per tioschi e deserii tra» 
via il suo esercito. Aulo, insperanaito che Giugurca gli 
si possa arrendere , a poco a poco rien trailo da Siitul 
nelle più interne parti del regno lasciandovisi Giugur** 
ta ( quasi ch'egli cedesse, inseguire: cosi i suoi iniqui 
disegni ottimamente velava. Astuti ministri frattanto io» 
cessantemente nell’ esercito nostro per lui si adoprav.ino : 
tentati e corrotti più centurioni, e capitani , promettea- 
no gli uni disertare, gli altri ad un dato tempo sfor- 
nire di gente i loro posti. Preparate in tal modo le co- 
se , Giugurta improvvisamente di notte assaliva con mol- 
li Numidi il campo Romano. Sopraffatti dall’inaspetta- 
to tumulto i soldati, altri correvano all’ armi, altri a 
celarsi : alcuni riordinavano i vili : ma tutti trepidi stt- 
vansi . Per ogni parte nemici : di densi nuvoli ottene- 
brata la notte: incalzante il pericolo : e dubbia cosa, 
se più scampo riesca il fuggire o il restare. Intanto fra 
quei due traditori , eh’ io di<si essere stati comprati dal 
He , una Coorte di Liguri , due squadre di Traci , ed 
alcuni legionari , passavano ad esso . Ed un primo Ceo- 
turione della terza legione apriva per la trincea a lui af- 
£dala il varco ai Numidi, che di là nel nostro campo 
proruppero . Fuggoiio vergognosamente i Romani; e mol- 
ti gittate la armi, occupano un'altura vicina. Le tene- 
bre , e il darsi i nemici al predare , scemarono loro i 
frutti della vittoria. Al raggiornare, abboccatosi Giu. 
guru con Aulo, gli espose Lui e il suo esercito es- 
,, ser quivi rinchiusi e stare in sua mano lo spegner- 
t, li o con la fame o col ferro . Ma nondimeno, me - 
„ more egli pur sempre delle umane vicende , volerli , 
„ ove Aulo seco patteggi , lasciare uscir sani e salvi , 
,, fattili primi passar sotto il giogo: e eh’ essi inoltre 
,, fra dieci di sgombrare dovessero dalla Numidia . ,, 
Grave ed infame era oltre ogni dire il partito : ma pre- 
valendo pure il timor della morta, la obbrobriosa pace 
come ai Re piacque , accettarono . 
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XXXIX. 

Perrcnutane in Roma la nuova, di tristezza e terrò* 
re tutta la città rieinpivati : chi deplorava I» gloria 
dell' imperio macchiata; chi delle militari vicende ine- 
aperto per la libertà di Roma atesia temeva. Ma tutti, 
e maggiormente quelli già io guerra illuttratisi , infieri- 
van contr’Aulo, il quale, benché armato, col disono- 
re pria che con la forza procacciato si era lo scampo . 
Perciò il Console Albino , della fraterna infamia temen- 
do e per so stesso e per Roma, opinare faceva il Sena- 
to intorno alla pattuita pace ; ed affrettavasi ad un tem- 
po di arruollar nuova gente per rifornire lo sconfitto 
esercito, inscrivendovi ajuti e dagli alleati, e dai Lati- 
ni, e d' ogni mezzo in somma valendosi .11 Senato (co- 
me ben dovea ) decreta: Che senza ordine suo e del 
popolo non si erano potuti fermare validi patti . Albi- 
no , impeditogli dai tribuni del popolo il poter menar 
seco nell’Affrica le nuove milizie, pochi giorni dopo 
senz’esse vi andava. L’esercito nostro secondo i patti 
svernava fuori della Mumidia. Giunto ivi il Console, 
banché d’inseguir Giugurta , e di ammendare l’obbro- 
briosa fraterna bruttura avvampasse, visitato ch’egli ebbe il 
sno esercito , e trovati i soldati non solo fuggiaschi , 
ma licenziosi, da ogni imperio disciolti; e corrotti, da 
tali ciicostanze fu astretto a non muoversi. 

XL. 

In Roma frattanto Cajo Mamilio Lìinetano , Tribuno 
della plebe, proponeva in ringhiera d’infqrmar contro 
quelli che avevano consigliato a Giugurta di trascura- 
re i decreti del Senato ; contro quelli , che nelle am- 
bascerie e comandi s* eran lasciati corrompere ; contro 
quelli , che i presi elefanti e disertori aveaoo venduti 
al nemico; contro quanti finalmente arcano con esso o 
in pace o in guerra patteggiato. A sì fatta proposta, 
chi per mala coscienza , chi dalla discordia della parti 
temendo pericoli , ninno potendo però , senza mostrarsi 
' g a 
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complice oJ approvatore dei suddetti misfatti t npri ta- 
meiite resistere, sordamente per bocca d’amici, e mas- 
sime di Latini e d’italici alleati, andavan facendo in- 
sorgere* degli ostacoli. Ma la plebe, incredibile a dir- 
si, >quanto inasprita, quanto ostinata per la proposta del 
Tribuno, ordinò, decretò , volle a forza che si ammint- 
tessc la informazione, più per odio dei nobili che per 
amore della Repubblica : tanta era dei parteggiar la fe- 
rocia . Tremanti tutti si stavano, c massimamente i col- 
pevoli: Scauto fra questi, che, come sopra accennai 
era 'stato Legato di Calpurnio, fra la gioja della plelie 
e 1’ avvilimento de' nobili non ismarritosi perciò di co- 
raggio, sapendo tre inquisitori da Mamilio richiedersi 
per l’intentato processo; fteevasi egli eleggere 1’ uno dei 
tre . Quest’ accusa riuscì clamorosa violenta ed asprissi- 
ma , traendo allora la plebe, ad esempio anch’ essa dei 
nobili, insolenza ed audacia dai prosperi eventi. 

XLT. 

Questa pessima usanza di dividersi i Romani in po- 
polare e Senatoria fazione, e quanti vizj doveva tal 
dissenzìoiie produrre, nati erano pochi anni prima e 
dall'ozio e daH’abbond.anza di quelle cose , che reputan 
gli uomini prime . Finché Cartagine stette , il popolo e 
il Senato placidamente e con moderazione reggevano uni- 
ti la repubblica : nè dì gloria nè di dominio crasi fra 
cittadini intromessa la gara , lenendoli nel loro dovere 
ristretti il terror dei nemici. Cessato quei salubre timo- 
re, sottentrarono la corruzione e ia superbia, usale se* 
gitaci della prosperità. Cosi quell'ozio, che nei trava- 
g'j aveano bramato, riusciva loro , ottenutolo, più aspro 
ed acerbo. 1 nobili la lor dignità,! plebei la lar liber- 
tà in signoria, trasmutando , ciascuno per se diessi a 
trarre , a rapire , a straziare I c fra le cozzanti parti la 
repubblica tolta nel mezzo crudelmente fu lacerata . Ma 
i nobili, fra loro più riuniti, assai prevalevano: scon- 
nessa e dispersa la plebe, di minor forza inostravasi . 
SUTtao ia meno di pochi la guerra, il governo ,1’ erd- 
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rio, le provincie , i trioiifì , e le glorie II popolo dall* 
trilli e dall’ indigenza oppressissimo sempre ' vedeva le 
guerriere prede fra i capitani divise e rapite . I padri 
o Ggli di soldati , ove alcuna dello lor possessioni tro* 
varasi confinare con qualche potente, ne rimancano spo- 
gliati . La prepotenza cosi e I’ avarizia senza nè misura 
nè modo tutto cominciarono ad invadere , violar , deva- 
stare , nulla rispettando di sacro, finché per se stessa 
crollò la corrotta repubblica ■ Perocché appena alcuni dei 
nobili la verace gloria alla prepotenza anteposero, tur- 
batasi, e sconvoltasi tosto la ritià , quasi un fatai ter- 
remoto , le civili discordie scoppiarono . 

XLfl. 

Tiberio e Cajo Gracco, i di cui maggiori nelle guer- 
re Puniche ed altre avevano l'imperio di Roma non po- 
co allargato, primi nltentaronsi di richiamare il popo- 
lo a libertà , le scelleratezze de’ pochi oppressori suoi 
disvelandogli • Colpevoli i nobili, c perciò risentiti, an- 
davano opponendo ai maneggi de’ Gracchi ora gli al- 
leati, ora i Latini, e talvolta anche i cavalieri Uoina- 
i)i , che insperanziti del patriziato staccati si erano dal- 
la plebe . Da prima facevano trucidare Tiberio Gracco , 
Tribuno del popolo; quindi a pochi anni Cajo, cho 
insieme con Marco Fnlvio Fiacco Triumviro era alla 
colonie da fondarsi preposto. I Gracchi per certo smo- 
deratamente aveano bramato aver palma dell’ abbattuta 
nobiltà : ma più laudevoie pure si è I’ esser vìnto per 
legittimi mezzi, che 1’ essere per via d’iniqui vincitore, 
I nobili dunque abusando poi di si fatta vittoria, mol- 
li de’ loro avversar) coll’ esigilo, molti col ferro ne spen- 
sero : dal che in appresso piu temuti assai che potenti 
riuscirono*» E delle maggiori città fu spesso ciò la ro- 
vina , ogniqualvolta i cittadini, volendo ad ogni costo 
soggiogarsi l’un l’altro, incrudelirono poscia coi vinti. 
Ma se minutamente secondo l’importanza del fatto io 
volessi discorrere dell’animosità delle parti, e di tutti 
i costumi di Roma, il tempo, anzi che le parole, ver- 
rebbemi meno , Perciò al soggetto ritorno . 
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XLMI. ’ • 

Dopo la pace d’ Aulo , e la turpe fuga del nostro 
esercito • Quinto Moiello e Marco Silano Consoli olet* 
ti, essendosi ripartite le provincie , toccata era la Na> 
niidia a Metello, prod'uumo, e, bencliò non fautore 
del popolo, di fama nondimeno incorrotta appo tutti. 
Questi appena entrato in dignità alla guerra, incarico 
solo eh’ egli non diridua col collega, l’animo intero ri- 
volse, Quindi, a ragion dilTidando del vecchio esercito 
davasi ad arruollar nuova gente, a raccogliere ajuii da 
ogni parte, armi, saette, cavalli, ed ogni bellico stro» 
mento apprestare, e vettovaglie ampiamente, e quanta 
in somma abbisogna in guerra varia e lontana • Con- 
correvano a gara nei di lui disegni I’ autorità del Se- 
nato , gli alleati, e i Latini, gli esteri Re, e Roma 
tutta , sforzandosi di contribuire volontaii.amante con 
quanti ajuti potevano . Ogni cosa dunque a suo piace- 
rò allestita, paitivasi il Console per la Numidia, spe- 
rando i cittadini moltissimo sì nel sapere che nel di 
lui incorruttibile animo, virtù agli avari suoi anteces- 
sori ignota del tutto; e quindi nella Nuraidia le forze 
nostre aflievolite si erano , e le nemiche accresciutesi . 

XLIV. 

Giunto Metello nell’ Affrica, dfc Spurio Albino pro- 
console gli viene consegnato l’esercito, imbelle, infin- 
gardo , inetto a fatiche e pericoli , in parole più assai 
che in fatti valente, degli alleati predatore, de’nimici 
preda egli stesso, indisciplinato e sfacciato. Cotali sol- 
dati molto più angustiavano il nuovo capitano coi loro 
disordini, di quello che l’ ajutassero o insperanzissero 
col numero loro. Perciò Metello, benché la dilazion dei 
comizj gli avesse abbreviata U campagna, ed i cittadi- 
ni gli paressero impazientemente aspettarne l’evento, 
riassumer non volle la guerra, se prima i soldati non 
avea ricostrekti nell’antica disciplina. Albino, avvilitosi 
per la iconfitu del fratello Aulo e dell' esercito luo , 
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stabilito avera di non uscire della nostra provincia ; e y 
per quanto in quella state^ ancor tenne il comando, sera* 
pre accampato si stette , non mutando il campo , se non 
Se Costretto dal fetore o dalla mancanza di pascoli. Ma 
poco era militare quell’ attendamento : non da notiur* 
ne sentinelle guardalo ; lecito a chiunque di abbando- 
nar le bandiere; saccardi ai soldati frammisti, di è nat- 
te vaganti, sparpigliati tetti quà ora per devastare 

i campi, ora per espugnare le ville, e presi menarne 
a forza e servi e bestiami; quindi le rapine co' merca- 
daiiti scambiare in esteri vini o in altre simili gliiotto- 
nerie, vendere inoltre il grano ad essi distribuito per poi 
di giorno in giorno il loro pane comprarsi: che più? 
q«Mali obbrobri all’ozio e alla dissolutezza si accoppia» 
Ho , tutti oltre ogni dire ed immagioare in quel turpe 
esercito ritrovavansi . 

XLV- 

Ma uel superar questi ostacoli non sì mostrò men» 
grande e men savio !V|ete1lo, che nel far viva guerra; 
cosi ben rattemprare sepp’egli con lo lusin^h;; il rigo» 
re. Principiò con gii editti contro ai fomenti dell’ozio: 
inibito il vendersi pane e vivande nel campo, ai saccar* 
di i’ accompagnarsi coll'esercito, ai semplici soldati il 
trarsi .dietro nò cavallo nè servo . Al rimanente con de- 
strezza provvisto : per vie da traverso muovere ginrnal» 
mente l’eseicito; quindi, quasi sovrastasse il nemico , 
vallare il campo, e affossarlo ; le spesse ascolte posate- 
vi, visitar coi Legati egli stesso; nelle marcio, ora in 
testa, or in coda, or nei centro mostrarsi, allinchè ri- 
manesse alle sue Gle ciascuno, affinchè ben accompa- 
gnate procedessero le insegne, ed ogni soldato Tamii 
sue portasse e il suo vitto . Cosi , antivenendo più che 
g.isiigando i disordini, riagguerriva egli in breve l’e- 
sercito . 

XLVL 

Da Giugurta saputosi T operar di Metello , e già ac- 
certatosi in Roma, che incorruttibile egli era, ccmin* 
ciò a diffidare di se, e videsi finalmente cuscrctio ad - 
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arrenderti davvero. Fece dunque da’ suoi ambasciatori 
richiedere al Console grazia per' se 0 pe’suoi figli, ab* 
bandonando ogni altra coia ai Romani . Ma Metello , 
che per prova conosceva Giugurta, e quanto infìdi vo- 
lubili e cupidi di novità fossero i Numidi» presi ad uno 
ad uno gli ambasciatori in disparte , nè troppo ritrosi 
a’ suoi tentativi stimandoli, con ampie promesse li trae 
a dargli nelle mani Q(i|igurta » vivo, se puossi» se no, 
trucidato. In pubblico poi diede loro non dispiacevo! 
risposta, imponendo, che la riferissero al Re. Indi a 
poco Metello celti l’ esercito volonteroso e inferocito con- 
tro al nemico entrava in Numidia . Non trova egli qui- 
tì aspetto di guerra, ma pieni di gente i tugurj , agri- 
coltori e bestiami pe’ campi ; ed i regj ministri, eh* 
dalle città e borghi gli si faceano incontro. offerivan»li 
chi vettovaglie , chi carriaggi ; e tutti in somma ad ob- 
bedirlo disposti. Con tutto ciò non a’ inoltrava Metello 
con minore cautela, che se stato fessevi in armi il ne- 
mico . in ordinanza schierata veniva, vanguardie da 
ogni parte preniettea, imposture stimando questi atti di 
sommissione, c zimbello ad insidie. Il Console dunque 
ella testa, con l’eletta dei frombolatori ed arcieri, e 
colle coorti armate alla leggiera : alla retroguardia col- 
la cavalleria Cajo Mario luogotenente : muniti ambo i 
fianchi cogli ausiliar)^ cavalli, comandali dai tribuni le- 
gionari e dai prefetti delle coorti : fraministovi assai 
fanti leggieri per respingere, d.i qualunque parte acco- 
stai si fosse, la cavalleria nemica. Tanta era in Giu- 
gurta e la perizia de’ luoghi e la militar virtù e 1’ astu- 
zia , che dubbio rimaneva , se piu nuocesse vicino o 
lontano, amico o nemico. 

XLVII. 

Presso alla strada tenuta allor da Metollo era un bor- 
go chiamalo V''acca, piazza di commercio dello più ce- 
lebri di tutta Numidia. Molti Italici in essa stanziati vi 
trafficavano. 11 Console, per far prova degli abitanti e 
del luogo, potevi guarnigione, comandando, che se gli 
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somministrasse del grano e quanto era necessario alla 
guerra, persuaso, che i molti negozianti e le adunate 
vettovaglie sarebbero naturalmente sostegno alle medi- 
tate sue imprese. Giugurta frattanto caldamente pel 
mezzo di nuovi Legati supplicava per la pace^ tutto of- 
ferendo a Metello y salva la vita sua e dei figli - Ma, 
quanti mandavano, altrettanti Metello a guisa dei pri- 
mi no seduceva, e traditori poi rimandavali; nè la ri- 
chiesta pace negandogli, nè raffermandola, l'esito in- 
tanto de’ promessi tradimenti aspettava . 

XLvnr. 

Vedendo Giugurta , che ai detti del Console mal ri- 
spondevano i fatti, conobbesi preso ai oropr] suoi lacci, 
tenuto a bada coi vano nome di pace da quel Metello, 
che asprissima guerra in effetto facevagli . Kibellatagli 
una importante città ; esplorato dai nemici il terreno ; 
sedotti i suoi sudditi; ogui cosa costringendolo in som- 
ma di venirne a giornata, vi si risolve pur finalmente. 
£spJorato dunque il cammino del nemico, dalia oppor- 
tunità del luogo egli trac la speranza di vincere. In- 
grossatosi di quante maggiori forze gli vieti fatto di rac- 
cozzare, per occulti sentieri la strada intercide all’eser- 
cito di Metello. In quella parte di Numidia già posse* 
data da Aderbale un finme , chiamato Mutui , dal Mez- 
zogiorno al Settentrione trascorre. Alla distanza di circa 
venti miglia da esso innalzasi una catena paralella di 
monti per natura e per mancanza di coltura deserti . 
Corre tra i monti ed il fiume un lunghissimo piano, 
anch’ esso deserto, fuorché in riva del fiume, dove al- 
cuni arbusti somministrano ombra a gregge e pastori , 
Dal mezzo quasi dei monti dispiccasi , e nel piano s’inol- 
tra un altissimo colle di olivastri vestito e di mirti • 
d’ altri prodotti di terra arenosa ed arsiccia . 

.t 

XLIX. 

In qncsto, colle, che appunto intersecava la vìa di 
Metello, tislelie Giugurta, in lunga e sottile schiera 

- . I* 
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ordinandoTisi . Agli elefanti, e a buona parte delle fan* 
ferie prepose Bomilcare, ammaestratolo di guanto dovea- 
ae operare. Egli co* cavalli tutti e la scelta dei Fanti 
stringevasi al monte . Quindi, ad una ad una ogni squa- 
dra e centuria trascorrendo, esorta egli e scongiura i 
■oldati : ,, Ad esser memori della lor prisca virtù, e lui 
t, e il suo regno dalla Romana ingordigia sottrarre. Àp- 
,, prestarsi essi a combattere quei nemici medesimi gii 
,, debellati poc'anzi, e sotto il giogo mandati: cangia- 
,, to a quelli il capitano, e non I’ animo . Aver egli, 
,, in quanto a duce si aspetta , a tutto provvisto ; prn- 
„ cacciata loro la superiorità del luogo} dispostili da 
,, potersi azzuffare, preparati essi con isprovveduti, mo). 
„ ti con pochi, agguerriti contro inesperti . Pronti duo- 
„ quo ed intenti al cenno primiero , si avventino ad- 
„ dosso ai Romani : sarebbe quel giorno , o d’ ogni fa- 
,, tica r estremo e la conferma d’ogni vittoria, o di 
„ terribili sventure il principio . ,, Divisatamente poscia 
a ciascuno, che già per militari imprese distinto si les- 
se, rammentava egli i guadagnati prem) ed onori; e 
questi agli altri come esempj additava ; secondo la di- 
versa lor indole, qual con promesse, qual con minac- 
ce, qual con preghiere, quale altrimenti , tutti alla pu- 
gna infiammavali . Ecco frattanto Metello, che ignaro 
dril’aguato nemico dal monte coll’ esercito scende. Po- 
savano gli appostali Numidi, fanti e cavalli, in ntezzo 
ai virgulti, dalla cui picciolezza non abbastanza nasco- 
sti, male da lontano appariva quel eh’ essi si fossero , i 
avendo alla natura del luogo aggiunto i Numidi l’in- 
ganno di celar le bandiere del tutto . Metello, dubbio- 
so da prima su quell’ignoio spettacolo, conosciuto ben 
-tosto 1’ aguato , fece alto. Quivi, cangiato l’ordine del- 
la battaglia, la destra come più vicina ai nemici, mu- 
nisce di triplicati rinforzi; frombol-iiori ed arcieri alle 
/ centurie frammette, collocando su l’ale i cavalli. Quin- 

di, secondo l’opportunità, brevemente esortati i soldati 
l’esercito fronlrggiante dal banco net pi.ino fa scen- 
dete . 
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L. 

Ma, immobili vedendo egli i Numidi non diigombrar 
punto il colle, temenza gli entrò, che per essere la sta- 
gione caldissima la penuria dell* acqua non gli disfa'- 
cesse l’esercito. Ordinò pertanto a Rutilio luogotenente 
di procedere con leggiere coorti o parte de* cavalli per 
impadronirsi del fiume cd accamparvìsi . Credeva Metel- 
lo , che con reiterati assalti lo travaglierebbero i ne- 
mici di fianco per impedirgli o ritardargli la via , o che 
di lor armi diffidando, tenterebbero piuttosto per sete 
e fatica di spegnerlo. Passo passo frattanto, come le 
circostanze e il luogo richiedeauo , i Romani nel piano 
inoltrjv.insi , Mario alla retroguardia, Metello co’ caval- 
li all’ala sinistra, che in quell’ordine di marcia veniva 
ad essere fronte . Giugnrta , viste appena l’ ultime fila 
Romane aver oltrepassate le prima sue, da una banda 
di. quasi due mila fanti fece occupare la cima pur dian- 
zi da Metello sgombrata , aflìnchè, se i Romani eran 
rotti, non trovassero poi quivi scampo e difesa. Quin- 
di repentinamente fatto suonare a battaglia, gli assalta. 
I Numidi, parte tagliano a pezzi la retroguardia, par- 
te di rompere tentano a destra e sinistra, feroci per 
ogni lato incalzando, scompigliando ogni ordine nostro. 
Quegli stessi Romani, che arcano colla maggior intre- 
pidezza affrontato il nemico, sopraffatti ora da si stra- 
na pugna, e da lontano impiagali, trovavansi nell’im- 
possibilità di ferire i Numidi, e di azzuffarsi con essi 
da presso. Se un loro stuolo stringevasi addosso ad 
uno sc'uol di Numidi, questi, addottrinati a ciò da Giu- 
gurta, non fitti ma spicciolati chi quà chi là dilegua- 
vansi . In tal guisa i Numidi, maggiori pur anche di 
numero, ove non riusciva loro d’impedire i Romani 
dall’ incalzarli , disunivanli prima, quindi e da tergo e 
da' fianchi gl’ inviluppavano : ovvero , se piu acconcia 
stimavano il fuggirsene all’erta, i loro cavalli agili • 
destri faciln^ente fra que’ virgulti sguizzavano, i nostri, 
non usi a ootali aspri luoghi, tardamente inseguivanli. 
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Lì. 

Vario perc'6 e dubbioso era della battaglia l’aspetto, 
compassionerole ed orrido: i Romani disgiunti, alcuni 
cedevano, altri iocalrivano; agli ordini nessuno badava 
nè alle bandiere-, ognuno facea tcstg là dove investito 
trovavasi , e respingeva il nemico. Armi, cavalli, o 
saette, Numidi, e Romani, tutto alla rinfusa sossopra : 
nulla ornai per consìglio , nulla per comando operarsi : 
ad arbìtrio della sorte ogni cosa. E, già buona parte 
del di trapassata , incerto tuttavia l’ evento pendeva . Fi- 
nalmente, pel sommo calore e travaglio illanguidita la 
mischia, Metello vedendo ì Numidi meno incalzanti, a 
poco a poco le torme riordina, e con quattro legionario 
coorti fa fronte ai fanti nemici , i più di essi sopra le 
alture ornai stanchi posandosi . Metello allora esortava a 
vicenda e pregava i soldati: ,, A non si smarrire, a 

„ non lasciarsi da fuggiaschi nemici superare : nè cain- 
,, po rimaner loro nè asilo, se vinti: tutto nelle sole 
,, .irmi riposto oramai. „ Ma nè ozioso pur rimanevasi 
in quel frattempo Giugurta . D’ogni intorno trascorrer 
vedevasi , incoraggir ciatcheduno, riappiccar con gente 
scelta il conflitto , /nolla lasciar d’intentato, soccorrere 
i suoi , i vacillanti nemici incalzare , lont.ini e in ri» 
sp'-tto gl’ intrepidi con 1’ armi tenere . 

LII. 

In tal guisa due sommi capitsni, eguali in virtù non 
in forze , tra lor g.ire ggiavano . Aveva Metello miglio- 
ri i soldati, ma svantaggioso il terreno: a Giugurta nuli* 
altro che agguerrita gente mancava . Vedendo i Roma» 
ni, che nè essi fuggire potevano, nè voleano i nemi- 
ci combattere, ««sendo già quasi sera, a tenor del co- 
mando s’impadroniscono della sommità del colle. Allo- 
ra i Numidi, perduta l’altezza, son rotti e fugati. Po- 
chi vi periscono , 'salvatisi i p’ù per la velocità dei ca- 
valli , e per essere ai Romani mal noto il paese . Bo- 
milcaré intanto, che, come dissi, era stato da Giugur- 
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(a preposto agli elefanti ed a gran parte delle fanterie , 
vedutosi oltrepassare da Auiilio , a poco a poco egli 
pure nel piano scendeva: e, mentre il luogotenente ai 
aA'retta verso il fiume, dov’ era da Metello premesso « 
Bomilcare tacitamente, come richiedeasi , schiera le sue 
genti, con diligenza spiando ogni andamento dei IVo« 
roani. Saputo poi, che Hutilio con tutta pace accampa* 
Tasi, ed udendo egli raddoppiare le grida di donde Me* 
teilo cowbattea con Giugurta , temè, che Rutilio infor* 
mato del pericolo de’ suoi non si accingesse a soccox* 
rerli. Per impedirgli il passo da prima aveva Bomilcaro 
in ristrette file ordinato il suo esercito, nel cui valore 
poco fidava : ma allora , riallargate le schiere , contro 
il campo di Rutilio s’ innoUra . 

LUI. 

I Romani veggono all’ improvviso alzarsi un grandis* 
aimo polverio; e , da prima pe’ molti arboscelli non di- 
scoprendone la cagione, lo credettero un turbine di ven- 
to ; ma poi, vedendolo durare e vel^g^are ordinatamen- 
te contr’essi, accertisi di un progrediente esercito, si 
affrettano all’ armi , c davanti al vallo, come impon lo- 
ro Rutilio, si schierano. Avvicinatisi poi, con alte stri- 
da si avventa l’un esercito all’altro. Fecero fronto i 
Mumidi, finché sperarono negli elefanti: ma, per glMn- 
tricati rami vedendoseli inutili , e trovandosi essi fra 
tor di-gregati e tolti già gii in mezzo dai Romani , seti 
fuggono . Molli , gittate Panni, dalla ripidezza del col- 
le , o dalle sovrastanti tenebre ottenevano sicuro scam- 
po. Degli elefanti quattro soli fur presi , uccisi quaran- 
ta L’esercito di Butilio, benché rifinito dalla lunga 
ni.srcia , dall’ aver trinceato il campo , e dalla faticosa 
battaglia, allegravasi pure del felice successo. Ma ve- 
dendo poi, che Metello co’ suoi oltre il dovere indugia- 
va, Rutilio ben ordinato e guardingo , perchè le fraudi 
Muniidiche non permettevano indiscipU,na nè trascurag- 
gine , avviavasi per riscontrarlo. E già si appressavaa 
fia loro, quando in pieoa notte oscuùssiina , cietleado- 
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si^per r adito strepito a vicenda netti ici , timore e scom'* 
piglio ]’ un l’altro si arrecano: talché, so alcune vau** 
guardie di cavalli non ischiarivano ad ambe le patti il 
sospetto, un deplorabile e sanguinoso errore per innar<* 
trcrienza seguiva . Riconosciutisi dunque i due eserciti 
Romani, una repeuiina allegrezza s’innalza: i soldati 
]’un l’altro lietamente si appellano: si raccontano l’un 
l’altro le lor forti imprese, al ciel sublimandole. Che 
tale é pur l’uomo: nelle vittorie, codardi l’altrui glo- 
ria si usurpano; delle sconfitte l’infamia anco ai valen- 
ti si aspetta . 

LIV. 

Quattro giorni stette Metello sul campo di battaglia , 
i feriti sollecitamente cur'ando, i distinti combattitori 
militarmente regalando , e tutti poscia in ringliiera lo- 
. bandoli, ringraziandoli, incoraggcndoli : „ A compire 
' con egual valore il rimanente, ch’era il meno, a 
tollerare l’ ultime fatiche, non per la vittoria, ora- 
,, mai già perfetta , ma per la preda . ,, Faceva intan- 
to esplorare da’ disertori c da altri, dove fosse Giugur- 
ta ; qu.al disegno s’avesse; se pociii soldati seibassc , o 
un esercito; e se in somma si tenesse per vinto. Fra- 
> ai egli ricovratu in luoghi boscosi e scoscesi; e quivi 
stava adunando un esercito nuiherosissiino , ma di roz- 
za gente, non agguerrita, ejpiù atta alla marra che 
all’ armi. A ciò ridiicevalo misanza de' Numidi , clic 
nella fuga tutti abbandonanq il Ile, fuorché le guar- 
die reali: gli altri, ciascuno a sua voglia, si sbandano;' 
il che a militare infamia fra lor non si ascrive . Poiché 
Metello vide il Re ostinarsi , benché sconfìtto, alla guer- 
ra ; e che maneggiarla era forza ad arbitrio di ì<ii ; cd 
inoltre, che non era vantaggio il combatterlo, maggior 
danno ai vincitori che ai vinti tornandone; non più'lcon 
V battaglie o scaramucce , ma in altro modo oramai sta- 
bili di condor quella guerra . Egli pertanto trascorre i 
più ricchi luoghi della Numidia , guastando e predando 
molte castella e borghi in fretta fortilicati u di truppe 
Sguarniti pigliando e incendiando, uccidendo i fanciul- 
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li , e tutto a])bandonando alla militar cupidigia . Tanto 
era quindi il lerror fra i Numidi, che ostaggi, veito> 
Taglie , e quanto bisognava a Metello , ciascuno ahVet- 
tavasi di recargli in gran copia . Egli , là dove occorrc- 
Ta , presidj lasciava. Queste spedizioni sgomentavano 
Giugurta assai più che le perdute battaglie, come que- 
gli, che, uso a riporre la salvezza sua nel farsi ìiisct 
guise , costretto or vedovasi ad inseguire egli stesso, è 
non avendo potuto difendere i posti opportuni, doveva 
negli svantaggiosi combattere . Per necessità egli dunque 
ai appiglia ai partito che pareagli migliore'. Al grosso 
dell’esercito impone che in un dato luogo lo aspetti : 
egli con l’eletta de’ cavalli si pone frattanto ad incalza- 
re Metello. Di notte, per traviati sentieri, non sospet- 
tandone i Romani, repentinamente ne assalta uno stuo- 
lo . Soprappresi questi in disordine , i più cadono iner- 
mi, molti ne son presi, nessuno interamente illeso ne 
scampa: ed i Numidi, prima che giungesse ai Roma- 
ni soccorso dal campo, già s’ erano , secondo l’avuto 
comando, ritratti nei prossimi colli . 


Roma intanto festeggiava altamente le vittorie di Me- 
tello: lui celebravano tutti, come quello, che sè • 
l’esercito suo governava all’ antica , che gli ostacoli del 
luogo saputi avea superar col valore , impadronirsi del 
campo nemico, e Giugurta, cui la imperizia d’Aulo 
innalzava, costrìngere a procacciarsi colla luga ne’ bo- 
schi salvezza . Per questi felici avvenimenti decretava 


dunque il Senato ringraziamenti agli Dei: Roma, poc’an- 
zi dubbia e sollecita dell’esito della guerra, tornavasi 
lieta : in luminosissima fama saliva Metello . Egli per- 
tanto vieppiù indefessamente ad allargar la vittoria in 
ogni modo affrettavasi, ma badando pur sempre a non 
dar campo al nemico di nuocergli, memore, che alla 
gloria tien dietro l’invidia. Quanto più celebre, tanto 
quindi più cauto e dubbioso, dopo le insidie di Giu- 
gurta più non permetteva ai soldati di sbandarsi a pre- 
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dare : se di grano abbisognava o di strame , le coorti 
aifor/.ate da tutta la cavalleria faceano la scorta : dell* 
esercito Conduceva egli stesso una parte ; Mario il ri- 
manente : e piu a fuoco cbe a sacco mandavano il pae* 
se nemico. In due lunghi diversi, ma l’un l’ altro vi« 
Cini, accampavansi : ove era d’uopo la forza, tosto si 
univano; ma, per ispandere più largo terrore e viep- 
più ampliare la fuga , separati si stavano . Giugurta di 
colle in colle andava inseguendoli , cercando opportuni- 
tà di battaglia. Dove sovrastava il nemico, guasiavansi 
i pascoli, e le fonti già per natura scarsissime. Or so- 
pra Metello appariva Giugurta, or sopra Mario: la re- 
troguardia ior molestava, poi tosto all’ altare ritraevasi: 
e, di nuovo quindi ora questo minacciando ed or quel- 
lo, nò a giornata veniva, nè ozioso rimaneasi: ai Ro- 
mani bensì ogni disegno rompeva 

Lvr. 

Vedendosi ih Console con tanti inganni straziato l’e^ 
sercito senza speranza cbe il nemico accettasse battaglia, 
fermò di assalir Zama , ampia città, che per la situa- 
zione sua stimavasi chiave del regno • credendo, che, 
necessariamente Giugurta costretto a soccorrere gli as- 
sediati, lo impegnerebbe egli in tal modo a combattere. 
Ma istrutto il Re di tal mira dai disertori a gran gior- 
nate antiviene Metello; i cittadini di Zama a valente- 
mente difendersi esorta, il lor presidio afforzando con 
disertori Romani , gente , che , non potendo' addoppia- 
re il tradimento oramai, mostravansi frale regie trup- 
pe coraggiosissimi . Promette inoltre, che giungerà egli 
in tempo Coll’ esercito suo per liberarli . Ordinate in 
tal guisa le cose , per occi|itissiine vie ripartiva . Ma , 
poco dopo, venutogli a notizia, che Mario con alcune 
coorti era stato spedito per aver grani in Sicca , la pri- 
ma città da lui ribellatasi dopo l'avuta sconGtta, Giugur- 
ta con cavalli scelti vi si conduce di notte ; e , trovan- 
do i Romani in procinto di uscire di Sicca , gli assal- 
ta, Grida ai Siccesi ad uà tempo: ,, D* investir la coorti 
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y, a]le spalle: U fortuna a si chiara impresa mostrarsi 
y, propizia : ove ciò loto riesca, conserverà egli il re« 
„ gno, essi la libertà e sicurezza per sempie. „ £ , se 
Mario in massima fretta spingendo innanzi le insegno 
co’ suoi non scagliavasi fuor delle porte, forse i Siccesi 
tutti, od i più, di bel nuovo cangiavan signore: vola* 
bili tanto i fiumidi . Ma i soldati di Giugurta, alquan- 
to da lui spalleggiati , vedendosi pure da eccedenti fot» 
ze incalzare, con perdita di pochi sen fuggono. 

LYH. 

Pervenne Mario a Zama . Questa città giace in piano , 
più fortificata dall’ arte che dalla natura, e ben provve- 
duta allora d’ armi , di gente , e di ogni cosa opportu- 
« na . Metello dunque, secondo le circostanze ed il luo- 
go apparecchiatosi ad assalirla, cinge per ogni intorno 
d’armati le mura, ai luogotenenti assegnando i lor po- 
sti, su coi vegliasse ciascuno . Dato quindi il segno , 
clamorosissiioe grida per ogni parte s’ innalzano a un 
tratto . Non a’ inviliscono perciò gli assediati , ma in 
buon oidine intrepidi la fronte mostrando incominciasi 
la battaglia, i Romani, ciascuno secondo ch’ei vale, 
a frombolar da lontano, a fuggire, a sottentrarsi l’un 
l’altro si danno: chi le radici scava del muro, chi con 
le scale lo investe : di venirne strettamente alle mani 
avvampano tutti , In lor difesa i Numidi su i più vici- 
ni rotolano sassi; contro ai lontani scagliano e pali • 
lanciotti e fiaccole di zolfo e di pece ieliammate . On- 
de neppure ai fuggiti bastante scudo riuNciva il timore, 
feriti molti trovandosi dai ferii con mano o con mac- 
chine a loro avventati. Così pe’codardi e pc’ prodi era 
pari il pericolo , ma non la gloria era pati , 

LVm. 

Mentre in tal modo sotto le mura di Zama combat* 
tesi , Giugurta con forte stuolo improvvisamente assai* 
ta gli alloggiamenti Romani , i di cui difensori sbada* 
tamente auudoai ‘ a tutt’ altro che 1 . pugna prepataii , 


ì 
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proruppe il Numida nel campo . Dal repentino impeto 
«monili i nostri, seguitando ciascheduno la sua indole, 
i vili alla fuga ^ i coraggiosi all’ armi han ricorso: ma 
i più vi rimangono o feriti od uccisi . Di cosi gran 
moltitudine Soli quaranta, memori del nome Romano , 
ristrettisi insieme occupavano una piccola altura , da cui 
forza alcuna non valere a cacciarli . I dardi da lontano 
ricevuti con meglio accertali colpi rilanciati erano da 
que’ pochi su i molli: ma, se i Numidi più dappresso 
combattendo stringevanli , allora veramente la lor virtù 
lampeggiava, allora con indomabil valore il nemico tru> 
cidavano, rompeano, fugavano. Metello frattanto , aspra- 
mente con gli assediati travagliandosi, un fragor novel- 
lo di guerra si sente alle spalle; onde, voltato il caval- 
lo, vedesi incontro accorrente una turba di fuggitivi, 
che tosto essere de’ suoi riconosce . Immediatamente la 
cavalleria tutta verso il Romano campo spedisce , c Cajo 
Mario colle alleate coorti, scongiurandolo col pianto 
'su gli occhi, per l’ amistà loro, per la repubblica, a 
non tollerare che si macchiasse la gloria dì un esercito 
vincitore , a non lasciare impunita la temerità di Giu- 
gurta . Già eseguiva Mario l’ avuto comando. Ma il Re 
impedito dal vallo stesso del campo in cui stava , ve- 
dendo i suoi Numidi frettolosi precipitarsene fuori non 
pochi, altri nelle anguste uscite affollandosi ostacolo 
f.?rsi a lui stesso, dopo averne molti perduti, si ritrae 
in un luogo fortiCcato . Metello, interrotto dalla nolta, 
fa rientrate nel campo 1' esercito . 

LIX. 

Ma nel seguente giorno, prima di ritornar all’assalto 
di Zinna, egli dispone tutta la cavalleria alla custodia 
de) rampo verso la parte, donde assalito l’avea Giugur- 
ta . Me disriibuisce ogni accesso e attinenza a diversi 
tribuni; quindi, contro la città in persona avviandosi, 
ripigiia l’impresa del giorno anteriore. Il Re, che in 
>guato si slava , di repente il campo riassalta . I pri- 
tni nostri a’quanto atterriti vacillano, ma tosto soa so- 
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stenuti dai rimanenti. Nò lungamente avrebbero potuto 
far fronte i Numidi, so i loro fanti frammischiati ai 
cavalli non avessero nel primo azzuffarsi fatta ampia 
strage: nel che talmente afìfuiarunsi , che, non corno 
suolsi negli scontri delle cavallerie, ora incalzare or ri- 
trarsi , ma spingendosi innanzi coi cavalli, ordinati ur- 
tavano , imbrogliavano , e scompigliavano le schiere Ko- 
inane. Disimpegnando i loro fanti in tal guisa , ci eb- 
bero pressoché vinti i Numidi . 

LX. 

Aspramente ad un tempo stesso pugnavasi sotto lo 
mura di Zania . Dove alcun Legalo o Tribuno presiedea , 
più terribile quivi l’assalto: 0 non l’uno nell’altro fi- 
dava, ma ciascuno in se stesso. Con animo niente mi> 
nore resistevano gli assediaci, in ogni parte facendo o 
preparando difese , bramosi più d’aver l’altrui vita , che 
di serbare la loro. Frammiste grida, d’ incoraggimenio , 
di allegrezza, di pianto; dal gran fragore dell' armi il 
ciel rimbombante; l’aere pe’ volanti dardi oscuralo. Ma 
i propugnatori delle mura di Zama , qualora dai nemi- 
ci ottenevano un breve respiro, rivolgean tosto dall’ al- 
to gli sguardi al conflitto dc’cavalii nei campo Roma- 
no. Frano a vedersi costoro, a seconda della buona o 
avversa fortuna dei loro Numidi , ora lieti or treman- 
ti ; e , quasiché farsene udire o vedere potessero , esor- 
tarli , incoraggirli a vicenda : altri colla mano far cen- 
ni; altri colla persona or innanzi or addietro inclinar- 
si , come s* essi lanciassero dardi o scansassero . Del 
che avvistosi Mario, che da quella p.nrte assaliva le mu- 
ra , a bella posta rallenta 1’ attacco, e simula diffidenza 
dell’eitito, lasciando i Numidi goderti Io spettacolo dell’ 
equestre battaglia . Ma -cjiiando intenti unicamente li 
vede pender da essa, repentinamente a gran furia rias- 
salia le mura. E già molti soldati, inerpicatisi per le 
scale, quasi iu cima giungevano; quando i cittadini vi 
accorrono con sassi, fiamme, saette, e quant’altro oc- 
corre loro alle mani. Persistono i nostri da prim^ ; ma 
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precipitate e<l infrante le scale, \g i espugnatori con es- 
se rovinano» Gli altri alla meglio si ritirano; ina qua- 
si tulli gravemente piagali . La notte poi dalle «lue par- 
ti separò i combattenti , 

LXI. 

Avvistosi Metello esser vano ogni sforzo per espugnar 
la città, e non potarsi trarre a battaglia Giugurls • ove 
r opportunità o gli aguati non io accertassero prinia 
della vittoria , es endri r-rainai trascorsa I' estate « egli dì 
2ama partivasi: e quelle città da lui ribellatesi, che per 
natura o per arte eran forti , presidiava . Il grosso dell' 
esercito pose a svernare nella provincia Romana la più 
titigua ai Numidi . Nè volle Metello consumare, come 
auolsi , un tal tempo fra gli ozj e’ piaceri; ma, ve- 
dendo che poco giovavano l’armi a terminar quella 
guerra, per mezzo degli amici atessi dei Re apprestos- 
si a tendergli insidie , o l a valersi della loro perfìdia 
per arme , Perciò quel Bomilcare stesso , ebe venuto in 
Roma con GiuguiCa per avervi poi assassinato Massiva 
fuggito Se n’ era abbandonando gli ostaggi , Bomilcare 
stesso , potendo per la sua grande intrinsichezza col Re 
piò comodamente tradirlo , venne con molte promessa 
assalito da Metello, ed indotto a seco abboccarsi na- 
scostamente . Metello gli impegnò parola ; „ che s’ egli 
,, nelle mani gii dava o vivo o morto Giugurta , sareb* 
,, be a lui in coniracambio accordata dal Senato la iu- 
„ tera impunità, e d’ogni sua cosa reintegrato. ,, Ac- 
Coosentivvi Bomilcare, e iraditor per natura , e insospet- 
tito altresì , che venendosi a pattuire la pace , egli sa- 
rebbe consegnato ai Romani , per subire l’ incorso sup- 
plizio • 

LXIL 

Appreientatasi dunque l’occasione di parlar con Giu- 
gurta , allora dubbioso ed afflitto dalle avversità, Bo- 
milcare lagiimaiido lo esorta e scongiura: „ A pensare 
„ a se stesso una volta , a’ suoi figli , ed ai seoi fe- 
ff deli Numidi. Gli rammemora le continue ricevuta 
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«coniìue , le devastate campagne, i tanri unmmi pre- 
f, si Oli uccisi, le riccbezse j^utle del regno esaurite, 
ss Essersi ornai posta a prova abbastanza la fortuna, e 
ss il valor de' soldati; badasse, che, mentr’ egli indugia> 
s, va, non prorvedesscrSr i Numidi a ce stessi. „ Con 
tali o simili detti induce egli il Re ad arrenderai. Giu- 
giirta per suoi ambasciatori notifica al Console, che al- 
la di lui fede ed arbitrio egli è pronto a commettere 
flenza patto veruno se stesso e il tuo regno. Metello 
chiama tosto a consiglio tutto le persone senatorie ed 
altre reputate capaci . Quindi ( serbati in ciò gli usi an- 
tichi ) per decreto di nn- tal consenso spedisce Legati a 
Giugurta , comandandogli di consegnare diigentomiia 
libbre d'argento, gli elefanti tutti, parte de' cavalli e 
dell’ armi . Giugurta senza indugio obbediva ; e fecosi 
inoltre condurre inaanzi tutti i Romani disertori in ca- 
tene per restituirli. Gran parte di essi, secondo il coi. 
mando, restituivasi ; alcuni, ciò udendo, fuggiti erano 
in Mauritania presso al Re Bocco . D’ armi o di gente 
e di denari spogliato in tai guisa Giugurta, e vistosi 
egli stesso citato a comparire in Tisidio per ivi rice- 
vere i comandi del Console , di nuovo cominciò a va- 
cillare. e, per runorso de’ suoi delitti , a temerne il do- 
vuto gastigo .• Consumati finalmente piò giorni senza 
nulla risolvere, ora por le reiterate sventure ogni co-^. 
sa anteponendo egli alla guerra , . ora Fra se riflettendo 
quanto duro fosse il cadere dal trono nei ceppi, dopo 
aver senz' alcun prò sagrificati al nemico tanti e così 
potenti soccorsi, Giugurta riassumo la guerra. In tlom.! 
il Senato . deliberante su le provincìe da assegnarsi , ri- 
confermata avea la Numidia a Metello. 

LXlir. 

Cajo Mario frattanto in Utica soggiornava . Accadde 
nn giorno, che, sagrificando egli quivi, l’Augure dis- 
n Che grande e inaraviglioso destino a lui sovra- 
„ stava: onde ,> affidatosi negli Iddìi, arditamrnte im- 
„ prendesse pur egli quanto rìvolgea nel pensiero, • 
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„ ad ogni prora la fortuna poneste ; arrebbela un di 
,, favorevole . ,, 'l'ravagliato già da gran tempo era Ma- 
rio dal desiderio del Consolato : nè ad ottenerlo altro 
mancavagli che nobiltà dinatali. Industria, probità, mi* 
litare dottrina, animo sublime «nel campo, moderato 
in città, delle delizie e ricchezze dispregiatore, cupida 
di gloria soltanto, doviziosissimo in somma d' ogni vir- 
tù . Nato ed allevato in Arpino, appena fu egli atto 
alle armi, che al campo rivoltesi, non alla Greca elo* 
quenza, non alle morbidezze cittadinesche: cosi quell' 
incorrotta indole crebbe fra gli ottimi esercizj ben to- 
sto . Presentatosi dunque al popolo per ottener egli da 
prima il militar tribunato, alla moltitudine sconosciuto 
ancor di persona, ma di fama non già, a pieni voti 
ottenevalo. Passava egli poi d' una in altra magistratu- 
ra, tutte in tal modo reggendole, che meritevole sem- 
pre d’ una maggiore il tenevano. Ciò non ostante ua 
uomo sì fatto apertamente a tant’alto grado aspirar non 
ardiva: ma e ciò, e più assai, ardi poscia, quando 
accecutamente nell’ ambizione ingolfossi . La plebe fino 
a que’ tempi dell’ altre magistrature disponea , ma i no- 
bili soli si davano il Consolato l’un l’altro. Nè alcun 
nuovo uomo, per quanto si fosse egli chiaro e famoso, 
a si alta dignità avrebbe osato aspirare , senza quasi 
contaminarla . 

LXIV. 

Convintosi adunque Mario , che i presagi Aru- 
spice concordavano con l'ardente sua brama, chiese con- 
gedo a Metello per andarsene in Roma a sollecitare . 
Metello, bencliè di valore di gloria, e di quanti pregi 
dai virtuosi si bramano, avesse dovizia, era nondime- 
no dispregiante e superbo, comune macchia dei nobi- 
li . Sorpreso da prima della strana richiesta , maravi- 
gliossi dell’audacia di Mario. Quindi, quasi a titolo di 
amicizia, ammonivaio: ,, Di non attendere a si strava* 
„ gante pensiero ; di non estoller 1* animo oltre alla 
„ propria fortuna: non tutto doversi da tutti bramare; 
,, nè potersi egli dolere del suo stato : badasse in som- 
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,, nu a non richiedere al popolo cosa , che giastamente 
negata verrebbegli. „ Vedendo poi, che un tal par- 
lare non rimorealo dal proposito, soggiunsegli : ,, Che, 
,, appena il permetterebbero i pubblici affari , adempi- 
,, rebbe egli tosto il di lui desiderio. ,, Ma, reiterando 
Mario più volte l’istanza, dicesi, che Metello gli ri- 
spondesse; „ Ui non si affrettare: che assai in tempo 
,, partirebbesi poi con il figlio di lui Metello, il quale 
„ parimente in Roma portavasi per sollecitarvi il Con- 
„ solato. ,, Era questo suo figlio un giovane di circa 
venti anni, discepolo militare del padre. Maggiormente 
a colai risposta inacerbitosi Mario contro Metello, viep- . 
più sempre della bramata dignità s’ infiammava . Ambi- 
zione e dispetto fattisi quindi consiglieri dell’ opero sue, 
abbracciare ogni pessimo mezzo gli fecero, purché a’suoi 
fini il guidasse . Ai soldati, che sotto i suoi comandi 
svernavano, rallentando va egli stesso la disciplina: ap« 
po i molti Romani mercatanti in litica si dà ad incol- 
pare Metello , ed a prometter di se medesimo alte cose 
in tal guerra; ,, ch’egli, con la metà dell’esercito, in 
„ pochi giorni avrebbe dato Giugurta in catene : Me- 
,, tcllo a bella posta protrarre la guerra, perché trop- 
„ po gode quell* uomo vanitoso e superbo dt esercitat 
,, regio impero . „ Tanto più veri pareano tai dotti a 
que* mercatanti , che per la lunga guerra s’impoveriva- 
no , quanto più insopportabile riesce ogni indugio a chi 
ardentemente desidera . 


LXV. 

Trovavasi inoltre nell’ esercito nostro un Numida , 
chiamato Gauda, figlio di Mastaaabale , di Massinissa 
nipote, e da questo chiamato per testamento a succe- 
dergli , ove l’ erede primo mancasse . Cagionevole era 
della persona costui , e scemo perciò alquanto di men- 
te . Aveva egli chiesto a Metello la prerogativa di ado- 
perare seggio reale, 6d una banda di Romani cavalILper 
guardia: l’ una e l’altra negatagli; la prima, per es- 
ser onore dai Romani accordato ai Re solamente, la 
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•eeonda , ptr esser troppa l’infamia, che cavalieri Ro> 
mani servissero di satelliti a4 un Numida. Starasi per- 
ciò di mal animo Gauda ; e Mario, volendone trarre 
vantaggiò, esortavalo a cercare di s\ fatto aEFronto ven» 
detta contro del Console . Con lusinghieri detti infìam> 
iTiava egli quell’animo, imbecille non meno che il di’ 
lui corpo: ,, Esser egli uomo alto, nato al regnare, 
„ nipote di un Massinissa : ove preso pur mai , o vivo 
„ o morto, venisse Giugurta , senza indugio otterrebbe 
,, egli per se la Numidia: e potergli ciò facilmente tra 
,, poco accadere, se a lai Mario, divenuto ornai con* 
,, sole , tal guerra toccasse ,, Mario in tal guisa e 
Gauda e i cavalieri Romani e i soldati ed i inercatan* 
ti stimolando, quali egli stesso, quali colla speranza 
della pace, costoro tutti ai loro amici in Roma forte* 
* I mente scrivevano contro Metello a f.ivor di Mario. iJa 
molti, ed onestissimi suffragi perciò corroborata veniva 
la di luì richiesta del Con.solato; ed opportuno era il 
tempo, perchè la plebe, avendo con la Legge Mamilia 
abbattuto i nobili, godeva d’ innalsare i suoi. Tutto 
dunque a Mario arrideva. 

LXVI. 

Giugurta frattanto, niun conto facendo dell’ essersi 
arreso, riguerreggiava, AffVettavasi di porre in ordma 
con somma cura ogni cosa; gente arruolare; le ribeU 
late città col terrore o colle lusinghe sedurre; munire 
i suoi posti; spade, d.srdi, e quant’ altre armi trascura* 
le avea pensando alla pace, rifabbricare o comprare ; 
allettar gli schiari dei Rom.ani; i presidj stessi delle 
loro città tentar con danari : nulla in somma d’ incor- 
rotto , nulla lasciar di quieto, sossopra ogni cosa man- 
dando . I Vaccesi , che da prima alle proposte di pace 
ricevuto arcano presidio Romano, ma inclinavano pur 
sempre a Giugurta ^ stanchi oramai dì vederlo straziato 
congiurano a di lui favore. Era qtf^l popolo, qu.anto e 
più d’ ogni altro, volubile, sedizioso, discorde, di nn- 
rilà cupidissimo, della quiete e dell’ ozio nemico. Con- 
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giurarono i primi iIl-IIj città ; c pel giorno terzo (ìsia^ 
rono 1’ esecuzione dell’ iinpreta L'essere quel di festeg- 
giato dall' /Affrica tutta infra giuochi e piaceri, più atto 
lendevalo ad inspirar sicurtà che terrore. Giunto dunqua 
il di Osso, que* magnati invitavano a cena i centurioni 
e tribuni nostri ed il governatore stesso Tito lurpilio 
Silano, ciascuno in essa diverse: a mezzo poi de’ ban- 
chetti gli uccidono tutti, eccetto Turpilio . Quindi i sol- 
dati erranti e senz'armi, e pel festivo giornu sicuri a 
dispersi, assaliti venivano dalla plebe, la quale, par- 
te era dai nobili , parte dal crudele suo aniuto, inci- 
tata alla strage; senza però saperne la cagione o l'ef- 
fetto, del tumultuare godendo, e dell’ eseguir nuove 
cose . 

LXVir. 

All’ improvviso assalto i llnmani sold.-iii intiniuriti ed 
incerti non sanno che farsi: verso le bandiere correva- 
no alla rocca, ver l’armi e gli scudi ma una guardia 
di cittadini, e le porte anticipatamente già cliiu'e, ta- 
le scampo lor vietano. Le donne intanto e > fanciulli % 
dai tetti con s.sssi e con quanto alle lor mani occorre- 
va oppressavanli a gara . Valorosissima geme in tal gui- 
sa nè sottrarsi poteva al pericolo , né a vilissima genia 
resistere: esperti ed inetti, prodi e codardi, invendi- 
cati tutti, del pari erano tracidati. Infra laiu’ aspro ma- 
cello inferociti al sommo i Numidi, e chiusa per ógni 
parte la terra, il solo Turpilio , di quanti Kumani ivi 
fossero, illeso scampava: se per misericordia de' nemici 
o in prezzo del tradimento, o par caso, noi seppi : ben 
so , che malvagio esecrabii uomo può rijiutarsi colui , 
che nell’ universa! disastro piu dell’ niiatia sua fama 
una obbrobriosa vita apprezzava . 

L XVIII. 

Deir atrocissimo caso informato Metello mc'tamenta 
ritrassi per alcun tempo in disparte: dall'ira quindi 
S|M-oiiato e dal duolo c<>n sollecitudine molta al f.irne 
vendetta si accinge. Al tiamontar del Sole trae da' quat- 
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^ (ieri i.i legione che sotto i suoi comandi svernava; tnoU 
tre dei cavalli Numidi quanti può averne in pronto • 
armati lutti alla leggiera ; o il giorno dopo giunge su 
la terza in un piano attornialo tutto da piccole alture. 
Quivi i soldati, rifiniti dalla sterminata marcia, ricu- 
sando di proseguirla, Metello dice loro ; non essere lon- 
tana la citià più d’ un miglio ; dovrebbero essi con for- 
te animo sopportare quell’avanzo di fatica per vendica- 
re i loro compagni, non nien che prodi, infelici: col- 
la speranza della preda olire ciò li lusinga . Ridestati in ^ 
tal ■nodo i lor animi, il Console impone, che i caval- 
li in prima fila, cd i fanti strettissimamenie fra loro 
ordinati , s’inoltrino con le bandiere nascoste. 

LXIX. 

Sentendo i Vaccesi che si avvicina un esercito, cre- 
dutelo, com’era di fatti, quel di Metello, le porte 
chiudevano. Ma, non vedendo poi devastazione alcuna 
di campi, e la fronte esser tutta di Numidi cavalli , \ 
stimatili di Giugurta, molto festivi se n’escono ad in- 
contrarlo . £d ecco, repentinamente dato il sogno, ca- 
valli e fanti avventarsi, gli uni addosso allo stuolo usci- 
to dalla città, gli altri di tutto corso ' verso le porte, e 
molti ad impadronirsi delle torri, l’ira e la cupidigia 
di 'preda potendo più in essi che la stanchezza . Cosi 
quella città , due aoli giorni della sua perfidia allegra- 
tasi , ricca e grande poc’anzi , ampiamente il fio ne pa- 
gava il di terzo coli’ oro e col sangue. Turpilio gover- 
natore di Vacca, che solo (come dissi) scampava dall' 
universale strage; sforzato poi da Metello a scolparsi, 
poco e male rispondea : condannato perciò ( essendo egli 
cittadino soltanto del Lazio ) ad essere vergheggialo a 
decapitato . 

LXX. 

In quel frattempo Bomilcare, pel cui consiglio Giu- 
gni ta crasi indotto ai patti da lui per dififidenza poi 
rotti , vedendosi egli sospettato dal Re , e del Re so- 
spettando , nuovi mezzi ed inganni per rovinarlo lenta- 
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va. Da tal pensiero di e notte traragliato Bamilcare, in« 
certo dove appigliarsi , compagno al macchinare si eleg- 
ge Nabdàlsaj nobil uotnof opulente y gradito dal popo- 
lo y e già molte volte a guidar grosse squadre e ad ese- 
guire ogni impresa trascelto dallo stesso Giugurta , qua- 
lora egli stanco trorarasi o da più gravi cure impedito: 
dal che non meno vantaggio che gloria ridondato n’ era 
a Nabdàlsa , Consigliatisi adunque i due traditori , fis- 
sarono il giorno del tradimento • riserbandosi , quanto 
al niodoy di adattarsi all’opportunità. Nabdàlsa raggiun- 
ge quella parte d’ esercito dal Re adidatagli , perchè i 
Romani dai lor quartieri d’inverno impunemente il pae- 
se non devastassero . Ma y riflettendo egli poi all’ impre- 
sa , e dall’importanza di essa atterrito y mancò all’ap- 
puntamento, sospendendo per timore l’esecuzione. Bo- 
milcarey desideroso di compierla y ed anco temendo che 
il compagno per viltà si cangiasse, scrissegli per via 
di messo fedele ; yj Che , effeminato già e infingardo , 
y, badasse egli ora a non essere spergiuro y a non far 
„ tornare i premj di Metello in lor propria rovina. Già" 
„ gurta dover per certo soccombere ; dubbio rimanera 
yy soltantOySe ad essi, ovvero al valor, di Metello. Bea 
yy rivolgesse in se stesso y se più lo allettassero i pre- 
y, roj , o se più Io atterrissero t tormenti . ,y 

LXXI. 

Giunse a Nabdàlsa tal lettera , mentr’ egli per la du- 
rata fatica posava. Letto le parole di Bomilcarcy entrò 
in gran pensiero da prima ; quindi ( non rara cosa nei 
travagliati animi) il sonno assalÌTsIo . Avea costui un 
Numida fedele ed accetto , in ogni impresa a lui con- 
siglierò e compagno y e d’ogni sno affare y fuorché del 
presente tradimento, partecipe. Questo Numida, uden- 
do esser giunte lettere a Nabdàlsa y e y credutosi , come 
aolea y necessario y entrò nella tenda . Trovatolo dormi- 
re y il foglio casualmente lasciato sul guanciale del Iet- 
to prese y e lesse. Scoperto cosi il tradimento, a tutte 
briglie corre costai a Giugurta. Svegliatosi di li a po< 
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co Nabdàlta , non trovando la lettera , informato di lut- 
to da alcuni disertori Romani, da prima si sforza di 
raggiungere il delatore; ma riuscendogli vano, avviasi 
egli pure verso Giuguria, sperando placarlo . Col pian- 
to su gli occhi, per l’antica amicizia e lealtà sua ver- 
so lui , lo scongiura di non sospettarlo capace di tale 
scelleraggine : accertalo , che la sola perfidia del suo 
confidente ha preoccupato le di lui intenzioni, anticipa- 
tamente svelando la trama. 

Lxxri. 

Benigno in sembianza risposagli il Re , ma inacerbi- 
to nel cuore • Pure , uccisi di’ egli ebbe in un con Bo- 
milcare molti altri avverati compagni della di lui fel- 
lonia , soffocò l’ira nel petto per non eccitar sedizioni. 
Ma, da quel giorno in poi, non trovò più l’infelice 
Giugurta nè di nè notte mai pace, né luogo, tempo, 
o persona in cui si affidare . Temere al par gli conven- 
ne ed i nemici ed i sudditi ; dattorno sempre guardar- 
ti ; ad ogni fomor palpitate : ogni notte , contro il re- 
gio decoro, cangiare sua stanza; or qua or là sonnao- 
chiar, non dormire; e, di repente destandosi, balzare 
dal letto; tumultuariamente dare all’ armi di piglio , ter- 
rore quasiebè <atl’ insania vicino. ' * 

LXXIII. 

Da disertori dunque udendo Metello essere stato uc- 
ciso Bomilcare , o palesata la di lui congiura , solleci- 
temente ogni cosa prepara come a novella guerra . A 
Mario concede il commiato , incessantemente da esso 
richiestogli, stimandoselo egli oramai poco utile, atte- 
sa la di lui mala voglia e rancore . Il popolo in Ro- 
» rsggusgliato delle discordie tra Mario e Metello , 
ad ambedue incliuava ; ma Tesser nobile, che a Me- 
tello da prima avea fruttato onori , gli procacciava ora 
' odio: a Mario accresceva favore il non esserlo. Del ri- 
manente nell’ innalzarsi o deprimerli T amor .di parte 
prevaliG ai lor vizj e v-irlù.- lanltre i «ediaiosi Tribuni 
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istigflndo il volgo, ìb ogni loro arringa Metello acca- 
•avano di capitali delitti , di Mario il valore alle stalle 
innalzavano. £ si fortemente veniva lor fatto di acceo'» 
der la plebe» cite gli opera) e villani, gente il cui ere* 
dito ed avere nelle lor braccia sta tutto, abbandonati 
i lavori in folla corteggiavano Mario , per onorarlo pri- 
vandosi de' necessari guadagni . Abbattuta in tal modo 
la nobiltà venne, dopo molti anni conferito il Conso- 
lato a un plebeo: e richiesto (]aindi il popolo dal Tri- 
buno Alanlio Marnino , chi dovesse combatter Giugurta , 
tutti ad una voce Mario intimavano. Aveva poc’anzi il 
Senato riconfermato in Affrica Metello , ma invano . 

LXXIV. 

Giugurla intanto, avendo degli amici suoi trucidato 
parte egli stesso , e parte per terrore costrAti a rico» 
vrarsi presso ai Romani, ed altri presso al Ile Socco, 
né potendo senza ministri far guerra , nò stimando egli 
prudenza l' affidarsi nei nuovi dopo aver esperimentali 
cosi disleali gli antichi, abbandonato ed incerto viva- 
vasi . Nessun partito, nessun consiglio, nessuna perso- 
na aoddisfacevalo : luogotenenti e marcia ogni giorno 
mutava; or contro il nemico inoltrandosi, or riniel- 
vaodoBÌ ; talor nella fuga sperando , ed m quel giorno 
atesso nell’ armi : dubbioso sempre , se più del valore o 
della fede de’ suoi diffidar dovess’ egli . Cosi quanto or- 
diva , tutto a male TÌuscivagli . Fra questi iiidugj repen- 
tinamente se gli appresenta Metello e l’esercito- Giu- 
gurta , schierati ed ordinati in frettai Numidi, oe vie- 
ne a battaglia. Là dóve il Re Stesso pugnava, una tal 
qual resistenza fu fatta; gli altri tutti al primo investir 
de’ Romani son rotti e fugati. Impadronissi Metello di 
alquante armi e bandiere, ma di pachi nemici : che dei 
Numidi l’arme nelle battaglie più certa è la fuga. 

LXXV. 

Da questa rotta vieppiù scoraggito Giugurta, co' di- 
rettori e parte de’ cavalli per vaste solitudini egli giua- 
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ge a Tala ( città grande e ricca, dove molti tesori ed 
i giovcnili arredi reali de’ suoi figli ai custodivano. Lo 
seppe Metello; e benché fra l'ala e il pii!i vicino fiume 
sapesse , che ci si trovava un deserto di cinquanta mi' 
glia , pure sperando egli di finire la guerra , se poteva 
impadronirsi di Tala, si accinge a superare ogni osta- 
colo, ed a vincere la stessa natura. Impone perciò di 
deporre ogni soma, eccetto il grano per dieci giorni, 
di portar copia d’otri e d’altri vasi da acqua; oltre ciò 
a quante bestie da carico si può radunare pe' campi , 
vuol, che s’impongano d’egni sorta vasi, ma di legno 
ì più, e raccolti pe’tuguij Numidi. Ai popoli confinan* 
ti, già ribellatisi dal fuggitivo Re, comanda , che por- 
tino quanta potranno più acqua , assegnato loro il gior- 
no ed il luogo . Egli stesso dal su mentovato fiume ò 
il primo ad attingerne, e caricarla. Così provveduto ver- 
so Tala avviavasi . Nel luogo prefisso ai Numidi fu 
giunto da un tal rovescio di pioggia , che di quell’acqua 
ne avanzò per l’esercito. Vettovaglie n'ebbe oltre il 
desiderio ; perchè i Numidi vollero, come sogliono i sud- 
diti nuovi, melterglisi in grazia , eccedendo nel prestai- 
gli servigi . I soldati religiosamente anteposero. 1’ acqua 
piovana; c non poco rinfrancò loro il coraggio lo sti- 
marsi particolarmente protetti dagli Dei . Giunsero il 
giorno seguente a Tala contro l'espcttazione di Giugur- 
ta. I cittadini, che per la selvatichezza del luogo sicu- 
ri credevansi, dall’inaspettata forinidabil vista colpiti 
non lasciaron con tutto ciò di apparecchiarsi sollecita- 
mente alla difesa , ed i nostri all’ assalto . 

Lxxvr. 

Ma credendo Giugurta oramai nulla essere impossi- 
bile a Metello, poich’egli, ed armi c saette c luoghi 
e tempi e ogni cosa affrontando, la stessa natura, che 
tutto signoreggia, assoggettata si era coll’arte, con ì 
suoi figli, e con quasi tutti i tesori sen fugge di Tata 
nella notte . Nè in alcun luogo dappoi quel misero Ho 
più di un giorno o d’ana notte soggiornava, fingendo* 
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fel dagli affari incalzato. Un tradimento da lutti teme- 
Ta , e pareagli sfuggirlo coi ratto trascorrere , padri es* 
aendo d’ ogni insidia l’occasione ed il tempo. Metello ( 
trovati in arme i Taleri , e la città per natura e per 
«rte afforzata, l’attorniò di trincèa. Quindi per molti 
luoghi opportuni fece accostare i graticci , alzar terra- 
pieni , e torri sovr’essi, onde il lavoro ed i lavoratori, 
proteggere. Solleciti pure a preparare ogni cosa gli as- 
sediati: nulla per nessuna parte tralasciasi, I Romani, 
dopo giorni quaranta di fatica e di penoso zuffe, s'im- 
padronirono al Gne della nuda città, defraudati intera- 
mente della preda dai lor disertori . Costoro , vista la 
breccia aperta, e le loro cose disperate, l’oro tutto e 
l’argento, e quanto v’ha di prezioso, radunano nella 
reggia; e dopo un sozzo bagordo, appiccatovi il fuo- 
co, tesori e reggia e se stessi riducono in cenere, spon- 
taneamente in tal guisa correndo alla pena , che da Ro- 
ma vincitrice meritamente aspettavano . 

LXXVII. 

Entrava Metello in Tala espugnata, quando oratori 
di Lepti sopraggiunsefo , supplicandolo di mandar qui- 
vi presidio e governatore per tener a freno un Amil- 
care, uomo nobile, prepotente, amante di novità; con- 
tro al quale nè autorità di magistrati nè leggi valeva- 
no : e che, se non era pronto il soccorso, pericolava- 
no i Romani non meno che gli alleati . I Leptitani dal 
principiare già della guerra, ofr'erti ai Romani si arano 
per amici e alleali : ottenuto poi l' uno e 1’ altro rima- 
sti ognora fedelissimi ed obbedienti in tutto a Calpur- 
nio, ad Albino, e a Metello, da lui facilmente impe- 
travano quel eh' ora chiedevangli . Quattro coorti di Li- 
guri, condotte da Cajo Annio, si spediscono in Lepti. 

Lxxvin. 

Questa città, fabbricata già da Sidonj fuorusciti per 
guerre civili . e quivi per inare approdati, posta è fra 
due Sitti, il cui nome dimostra la natura di esse. Tro- 
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ranst quasi nell’estremo dell’ Affrica due golfi d' ine** 
guai vastità , ma di uniforme natura profondissimi al 
lido; più oltre, secondo le burrasche, ora a vicenda 
guadosi , ora no; perché dalla furia de’ venti il mare 
ingrossando, i ilurti ri portano seco e lioio ed arena o 
grossissimi sassi : onde 1’ aspetto del luogo ad ogni can- 
*giar di vento si cangia. I Leptilani, nel frammischiar- 
si ai Numidi, avevano corrotto assai più il linguaggio, 
che non i costumi le leggi ed il vestir de’ Sidonj , co- 
se tutte , che più facilmente serbavan essi diverse per 
esser dalla sede dell’ imperio lontani, e disgiunti dal 
grosso della Numidia per mezzo di ampj deserti. 

LXXIX. 

Non mi pare inopportuno, avendo io parlato di co- 
deste contrade, il narrare a proposito de’ Lepiitani un 
fatto illustre e maraviglioso di duo Cartaginesi colà ac- 
caduto . Cartagine signoreggiava allora gran parte dell’ 
Affrica; e da Cirene, grande e potente stato altresì, se* 
paravaia un' arenosa pianura , che non intersecata da 
monte nè da fiume, lasciando ognor dubbj i confini, 
eterna discordia fra i due popoli cagionava . Per terra e 
per mare lungamente pugnossi ; c alternamente disfatti 
entrambi e battuti, indebolendosi l’un l’altro, e vinci- 
lori e Timi attenuati egualmente, temettero al fine di 
diventar essi preda d’ un terzo . Fatta perciò una tregua, 
vennero a patti, a questo attenendosi, che a giorno ed 
ora prefissa emissar) d’ambe le nazioni da ciascuna par- 
te lasciassero le patrie mura , e gli uni e gli altri cor- 
rendo verso i comuni confini , là dove ad incontrarsi 
verrebbero, i perpetui rispettivi limiti si fissassero. Di 
Cartagine mossero due fratelli chiamati Fileni, e cor- 
sero in minor tempo più spazio che i due di Cirene ; 
se per negligenza di questi o per caso, noi seppi. Cam- 
peggiano su quella vasta e sterile pianura , non altri- 
menti che in mare, alcuni venti burrascosi , che innal- 
zando dal suolo densi tuibini d’ arena in bollentissimi 
vortici aggirata accecano • stordiscono ri patzeggiere a 
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segnOy die fi cammino gli vietano . I Cir.enesi , ve- 
dendosi sovraHatti f e temendone in patria il dovuto ga« 
atigo , cominciarono a tacciare i Cartaginesi di sover- 
chieria* ad intorbidar I' affare , a dimostrare in somma* 
che tutt’altro voleano che vinti tornarsene . A far nuo- 
vi patti acconsentivano i Cartaginesi , purché adequati. 

Allora i Greci da Cirene proposero: che, se i Fileni vo- 
levano all’imperio di Cartagine fissare tant’ oltre la mo- 
ta , conficcati vivi nella terra dovessero essi servirvi di *. 

termini ; ovvero, che a quel patto stesso estenderebbe- • 
ro essi Cirenesi a loro piacere il dominio di Cirene. 

Piacque ai magnanimi fratelli Cartaginesi di dar per lé 
patria primi la vita; e là, dove allora trovavansi, sep- 
pellir vi ai fecero vivi . Cartagine ai Fileni poi innal- 
zava nel luogo medesimo altari, decretando loro altri 
onori e cubo in città. Masi torni a Giugnita oramai. 

LXXX 

Convinto egli dalla perdita di Tala, nulla bastare con- 
tro Metello, con poca gente per ampj deserti perviene 
in Getulia . Kozzi e feroci popoli , Ignari per anco del 
nome Romano, allor i’ abitavano. Giugurta, fatta una 
massa di questi Getnli* a poco a poco gli avvezza a 
serbar gli ordini , a seguitar le bandiere . ad obbedire 
ai capi, e ad altre militari discipline. Con molti doni 
e maggiori promesse guadagnavasi egli frattanto i pii 
intimi del B.e Bocco , e pel mezzo loro trattando con 
esso inducealo a romper guerra ai Romani. Bocco fa- 
cilmente vi si arrese, perchè, nel principio di questi 
torbidi avendo egli fatto per suoi ambasciatori offerire 
al Senato amicizia ed ajuii , alcuni de'Senatori, che di 
avarizia accecati ogni lecita ed. illecita cosa in Roma 
vendevano , l’ avean fatto rifiutare , ancorché soccorso uti- 
lissimo . Erasi Bocco altresì poco dianzi fatto genero di 
Giugurta: ma poco è tal legamo appo i Mauri e Nu- 
midi, che usano d’aver molte mogli, secondo le lor 
facoltà, chi dicci, chi venti, ed i Re più che i suddi- 
ti. Diviso io tal guisa fra sante donne l’affetto, nea- 
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« 

■una per compagna ne tengono , ma tutte ancelle del 
pari . 

Lxxxr. 

Accordatisi pertanto del luogo , Socco e Giugurta coi 
loro eserciti s’ incontraTano . Datasi la reciproca fede, 
Giugurta, per vieppiù accendere il Re, gli dimostra : 
f, Che i Romani, ingiusti, cupidi, e tiranni, sono i 
„ comuni nemici del mondo intere : da una sola e stes« 

„ sa cagione fatti ora nemici e di Giugurta e di Bac« 

„ co , e in altri tempi di Cartagine e di Perseo , o di 
„ quanti hanno Impero, dall'insaziabile avidità di ac- 
,, crescere il loro dominio; Tesser ricco e potente ba- 
„ stare per inimicarsi i Romani . „ Ciò detto, delibe- 
rano i due Re di progredir verso Cirta, dora Metello 
avea ricovrato la preda i prigioni e gli arnesi di guer- 
ra . Sperava Giugurta , o risarcirsi colla presa di essa , 
ovvero, se Metello movea per soccorrerla, venirne contr* 
esso a battaglia . Volea lo scaltro , che Rocco sollecita- 
mente le prime ostilità commettesse , per non gli lasciar 
nelTindugio il tempo al pentirsi. 

Lxxxir. 

Metello , udita la lega dei Re , non volle , che Gia- 
gurta afforzato , avesse pur anche la scelta del luogo per 
seco combattere, cosa ch’egli area già spesso accorda- 
ta a Giugurta battuto . Onde , mutalo stile , trinceatn 
aspettandoli, stettesi non molto lontano da Cirta. Mal 
conoscendo egli i Mauri, l’aggiunta di questi nuovi 
nemici gli facea preferire di attender 1* opportunità del 
combattere. Intanto da lettere venute di Roma è accer- 
talo, che Mario, cui già sapeva esser Console, era sta- 
to anco eletto a comandare in Numidia . Oi (fai notizia 
oltre il dovere accoravasi quell’uomo, in tante altre co- 
ae sublime , sospirando, sparlando, e debole pur trop- 
po mostrandosi nell’ avversità. Alcuni perciò di superbo < 
il tacciarono; altri sEFermarono pure esser egli d’ un 
ottime indele , ma dall’ingiuria inasprito: e dissero mol- 
li , ohe la vittoria ormai già sicura , e di roano slrap-- 
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palagli dal successore. Io mettea fuor di se. Ma io beo 
mol so, che vieppiù Io tormentava 1' invidia, che non 
il dispetto della tolta provincia, il di cui contando con 
assai meno dolore avrebbe egli visto passar nelle mani 
d‘ogni altro, che dell’ emulo Mario. 

Lxxxrii. 

Rattenuto dunque Metello da cosi fatto rancore, ed 
insania parendogli l’affrontare pericoli, perché no rac« 
cogliesse altri il frutto, inviò a Bocco Legati, esponen* 
dogli : ,, Che senza ragione non si dovesse egli dichia- 
„ rare nemico del popolo Romano : essergli più facil 
,, cosa e più utile l’averlo alleato e compagno; poiché, 
n quanta possanza avess’egli, non vi ai doveva af> 
„ fidar pure a segno di anteporre al certo l’ incerto , 
y, Lieve pur sempre l’ imprender la guerra , difficilissi> 
,,*mo il terminarla : sguainarsi da ognuno a sua posta 
,, la spada , ma non si riporre , se non a posta d’ al> 
,, trui : poterla impugnare ogni debole , nell’ arbitrio 
,, de’ vincitori poi stare il deporla . Pensasse e al prò* 
I, prio regno e a se stesso, nò le cose sue floridissime 
,, con quelle di Giugurta perduta accomunare vqlesse . ,, 
Pacatamente a tal detti il Re rispondeva: „ Desiderar 
ss egli pace , ma impossibile a lui , di non compatire 
y, Giugurta infelice; col quale, ove gli si offrissero t 
y, patti stessi che a luì , si accorderebbero presto i Ro^ 
y, mani . ,, Riscrisse a Bocco Metello , e quegli a que« 
sto , trattando , e concedendo a vicenda e negando . 
Fra questi messaggi innanzi e indietro mandati , scor> 
revano i giorni , e veniva Metello nel propostosi in<* 
tento di non più combattere . 

LXXXIV. 

Ma intanto Mario, ottenuto ch’ebbe dal popolar en* 
tusiasmo il Consolato e la Numidia, di nemico, che 
prima egli era dei nobili , erano il feroce oppressor di« 
venuto; ora ripartitamente , or tutti in corpo oltraggian> 
doli ; spargendo, .y, essere il suo GouSelato a lui quasi 
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f, spoglia dei vinti pairizj ; „ ed altre infinite cose a 
se stesso onoreroli , ad essi ingiuriose . Ma il suo pri- 
mo pensiero si era il preparare la guerra. Domandava 
perciò : che si rifornissero le legioni ; a)uii dai popoli 
e Re alleali; e dalle città del Lazio il fior dei soldati 
a lui noti, per aver già con essi militato, ed alcuni 
pochi, per fama . Quelli oltre ciò , che già aveano com- 
piuto il lor tempo, con lusinghe induceva a prolunga- 
re i servigi, e seguirlo. Nè ardiva il Senato, benché 
sfavorevole, in veruna cosa di opporsegli : vero è, che 
al rifornire l’esercito lietamente anch’ esso assentiva f 
perchè, stimando riuscirebbero dispiacevoli gli arruola- 
menti alla plebe , sperava quindi , che a Mario manca- 
ti sarebbero cd i mezzi di spinger la guerra , e 1’ aGTe- 
KÌone del popolo. Ma fu vana speranza: cotanto infiam- 
mata si era la moltitudine di seguitarlo. Invasato ci.a- 
scuno volgea nel pensiero la ricca preda con cui tome- 
rebbesi, la vittoria, l’onore , ed altre si fatte immagi- 
nose lusinghe. Ed agitali non poco i lor animi aveva 
un’orazione di Mario pronunziata nell’ arruolare i sol- 
dati, opportunità da esso afferrata, non solo per esor- 
tarli, ma per vieppiù travagliare, siccome usava egli» 
la nobiltà . L’ arringa era questa , 

LXXXV. 

„ Ben m’ è noto. Romani, che molti in un modo* 
f, le magistrature ricliiedonvi , cd ottenute, in nn altro 
„ le esercitano . Laboriosi umili , moderati da prima ; 
,, oziosi e superbi dappoi . Non io cosi : che , qu.into 
,, reputo al Consolato e alla Pretura doversi antepor la 
„ Repubblica, cou tanta maggior cura m’è avviso do- 
,, versi ella reggere , che non le di lei dignità ricerca- 
,, re. Io sento appien tutto, e l’onore, e la importan- 
,, za del carico da voi affidatomi . La guerra intrapren- 
,, dere , e risparmiare 1’ erario ; sforzatamente arruolar- 
li, vi, e non dispiacervi; in città ed in campo ad ogni 
,, cosa provvedere ; e ciò lutto operare fra cupida gente 
,, a me nemica e faziosa: un tale assunto , o Romani , 
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più die voi noi credete • è s<abroso . Altri in pari cir« 
y, costanze sbagliando, nella nobiltà del lor «angae , nel* 
y, le arile imprese, nelle ricchezze dei parenti ed aitii* 
y, ci, nelle turbe de* clienti sostegno ritrovano; ma la 
yy speranze mie stanno tutte in me nesso; ed innocen* 
y, za, e virtù (che il rimanente non giova ) le avvalo* 
y, rano sole. Pendono, ben me n'avveggo, i Romani 
„ tutti or da Mario : i giusti e buoni , sperando che le 
yy opere mie alla Repubblica giovino; i nobili, di co- 
yy gliermi m fallo cercando. Tanto qufndi maggiore il 
y, mio impegno , perchè timangan essi delusi , e voi 

yy paghi . Già sin da* miei anni più teneri alla fatica av- 

y, vezzo e ai pericoli, parvi, o Romani, che, quanto 
y, gratuitamente operava io (inora , rimuneratone poscia 
y, dai benefizi vostri il potrei io tralasciare? Moderarsi 
yy nell'autorità mal potranno colnro , che buoni si fin* 
yy sero per ambizione: in me, che tal crebbi e tal vis< 
y, si pur sempre, l’assuefazione al ben fare è ornai di* 
yy ventata natura . Me scelto avete per combatter Gtu- 
yy gurta, scelta odiosissime ai nobili. Di grazia fra voi 

yy ponderale , ae meglio non sarebbe il cangiar di bei 

yy nuovo; se da quell* illustre celo non vi riuscirebbe 
y, piu facile il trarre un qualche magnate di antica prò* 
y, sapia I d’ imagini molte , di esperienza nessuna ; e a 
,y lui questa impresa od altra affidare: afiTincbè in cosi gra- 
y, ve affare , ignaro costai d* ogni cosa , in se mal Gdan*> 
y, do, e peggio affrettandosi , costretto finalmente si vegga 
„ a trasciegliere un plebeo, che la splendida sua insuf* 
yy ficienza governi. Che ciò spesso accade: tale, da voi 
yy prescelto al comando, un altro, che a lui comandi, 
yy prorvedesi. Di molti so io, che, Consoli eletti, co* 
,, minciavano'a leggere allora Io antiche imprese mili* 
y, tari, ed i Greci precetti: uomini veramente tardivi, 
yy non vedono, che imparare fa d’ unpo prima il'otte* 
yy ner digniladi, ed operare ottenutele. Alia costoro su* 
y, perbia paragonate ora, o Romani, la ignobiliià mia: 
y, quanto essi udire o leggere sogliono, io il vidi in 
y, gran parte o 1* oprai ; capitani si facean essi nelle 
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scaole , ed io fra 1’ armi nel campo . I loro delti e I 
„ miei fatti librateli roi stessi oramai . L* oscurità del- 
y, la mia stirpe dispregiano, io la inutilità della loro t 
,, si rinfaccia a me la fortuna , le turpitudini ad essi • 
Una sola ed uguale io la natura degli uomini reputo { 
„ e nobilissimo ogni prodissimo . Se ai genitori di Cai» 
y, purnio o d’ Albino potesse offerirsi la scelta, o d’es» 
,, ser padri di quelli, o di Mario, credete voi, ch’ai» 
,, irò risponderebbero essi , sa^ non di voler per loro 
„ prole i più egregi ? Cbe se a "biuon dritto i nobili di- 
„ spregiano me , dispregiano dunqùe pur anco i lor avi 
che nella virtù,, S'ccom'io, nobilitarono il sangue. 
L’onore m’invidiano del Consolato? or, perchè non 
„ la fatica, e la integrità, e i pericoli, per cui acqui- 
„ starmelo seppi? Corrotti, superbi, cosi vivon essi, 
y, come se gli onor vostri a vile tenessero ; cosi li ri- 
„ chiedono , come se rettamente vivessere . Ahi stolti , 
„ che cose pur tanto disgiunte riunire' vorrebbero ! in- 
fingardia , e guiderdoni, voluttuosa vita, e virtù. E 
y, spesso appo voi , o nei Senato , arringando • noti ri- 
yy finano essi giammai di favellar d’antenati, le cui al* 
yy tissimo imprese commemorando infaman so stessi ere* 
y, dendo illustrarsi . Che quanto più splende di quelli il 
yy valore , tanto più sozza riesce la dappocaggin di que- 
y, sti . Tanta è la luce, cbe dalle avite glorie riflette 
yy su i posteri, die buoni e cattivi manifesta ella ugual- 
yy mente, lo, benché scarso disi nobili vanti, minore 
yi perciò me non reputo, poiché pure, o Romani, a 
yy me lice nominarvi me stesso. Vedete , se ingiusti co- 
yy storo: delle altrui virtù si rivestono, e della mia di- 
yy spogliar me vorrebbero, vii plebeo, che non imagi- 
y, ni ostento, nè antica nobiltà; ma meglio è per cer* 
y, to la nobiltade crearsela, che, ricevuta, contaminar- 
yy la . E non ignoro pur io , che , volendo costoro ri- 
y, , Spendere a me, facondia eleganza lisciata dicitura non 
y, mancano loro. Ma, in ogni trivio maligni sparlan* 
y, do essi e di Mario, e di voi, che con sì caldo fa- 
y, Tor Io eleggeste, dissimular non mi piacque , perch^ 
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ascrivere mi si potea la modestia a non intatta c«« 

„ scienza . E so io bene altresì ^ parole non v’ estero 

„ in bocca a costoro , che a danneggiare me vagliano : 

,, poiché, veraci, nuU’altro mai che .laudarmi potreb- 

,, bero ; false , dalla mia vita e costumi smentite ver> 

,, rebbero . Ma , siccome delia importante onorevol di* 

„ gniià da voi conferitami a voi si dà carico, esamina- 

,, te voi ora, se luogo vi resta a pentirvene. Statue, 

,, trionfi. Consolati degli avi, vero è, non adduco: m* 

,, bensì potrò io, occorrendo, ed aste e bandiere e col* 

,, lane e militari guiderdoni mille altri ostentare , e ci- 

„ catrici oltre ciò , non da tergo . Ecco di Mario la 

,, pompe, ecco la nobiltà, non per retaggio, come la 

,, loro, ottenuta, ma col sudore mio, e col mio san* 

,, gae comprata. Orator non son io nò d’ esserlo curo* 

„ Appalesasi la virtù por se stessa abbastanza : 1* arto 

„ a coloro fa d’ uopo , che debbono con eloquenti det- 

„ ti obbrobriosi fatti velare . Di Greche lettere ignaro 

„ l’ignorarle m* è gloria; poiché a tanti altri il saper- 

„ le valor non accrebbe . Ma nelle cose alla Repubbli- 

„ ca utili dottissimo sono : avventarmi al nemico so io 

„ e*le fortezze assaltare; e nulla pavenur , che la in- 

„ famia ; e caldo e gelo affrontare; e della terra far let- 

,, to ; e fame e fatica sofferire ad un tempo . Con que* 

„ sti precetti esorterò io i soldati : e, non meno che ad 

,, essi , a me stesso severo , delle loro fatiche non mi ve- 

,, dranno usurparmi la gloria . Questo fia utile , citta- 

,, dinesco governo fia questo . Ma il raffrenar co’ sup- 

,, plicj r esercito , e il vivere in grembo della mollez- 

„ za frattanto, da capitano non è, da Tiranno . Gli avi 

,, vostri ( che con si fatte virtù governarono , se stessi 

„ illustravano, e la Repubblica. 1 loro nipoti, in essi 

„ affidatisi , non somigliandoli in nulla, dispregiano Ma- 

,, rio emulator degli antichi;, e gli onori tutti, non gii 

„ meritati , ma quasiché loro dovuti , richiedonvi • Ok 

„ quanto quegli '^orgogliosi s’ingannano! Dagli antena- 

„ ti le ricchezze , le immagini , la memoria di quelli 

‘ *, chiarissima . venivan loro trasmesse , ma non la vis- 
• • 
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y, tù p che sola donarsi non può • nè riceversi . Di soz' 
so ed incolto mi tacciano, com’uomo, che inelegan- 
,, temente imbandisce un convito, e che uno sirione 
,, od un cuoco apprezzar più non sa d’ un castaido,. 
,, Piace a ma d* esser tale, o Quiriti, Dal padre mio 
^ e da -altri rispettabili vecchi imparai, che il lusso al- 
,, le donne , a noi la fatica , si addice ; che i buoni 
,, tutti necessità di gloria patiscono , e non di ricchez- 
ze; che non gli arredi, ma Tarmi gli adornano, hion 
,, si rimuovano costoro per questo dai varj e giovevoli 
,, loro esercizi : fra le dissolutezze e le crapule crebbe* 
,, ro , fra le dissolutezze e le crapule invecchino: in 
,, mezzo ai bagordi si facciano del ventre e della libi- 
^ dine Dio; il sudore a noi lascino, e la polve, ed il 
„ sangue , cose da noi più gradile che i loro bauchet- 
„ li. Cosi pur facessero! ma d’ogni bruttura contami* 
,, nati, obbrobriosissimi uomini, a rapire i premi c gli 
,, onori dei buoni si accingono , Ingiustamente avvien 
„ quindi, che ai dissoluti e infingardi non nuocono le 
,, loro reità, e la innocente, Repubblica in piecipizio 
,, vien tratta Ma., avendo io risposto a costoro oramai, 

„ per quanto i costumi miei, non già per quanto le 
,, scelleratezze loro richiedeano, della Repubblica parie* 
„ lò .brevemente. Circa alla Numidia da prima, spe- 
,, ratene» -bene , o Romani; poiché a Giugurta ogni an* 
„ tico aosiegno toglieste, l’avarizia cioè, la insufficien* 
„ za, e la auperbia dei grandi. Quindi pensate, che 
„ avete voi ivi un esercito, esperto dei luoghi bensì, 
,, ma certamente avventurato meno che prode , come 
,, quello, lOh’ estenualo in gran parte rimane dalla cu • 
„ pidigia o temerità de' suoi duci. Su dunque, o voi 
„ giovani di trattar arme capaci, fate voi meco, ogni 
,, Aforzo per la Repubblica . Mò alcun si atterrisca per 
„ le calamità dei precedenti eserciti, nè per la super* 
,, bia dei precedenti lor capi ; poiché io stesso oramai 
„ fra le squadre, io nella battaglia e ‘pericoli consiglicr 
M vostro ad -un tempo e compagno , a voi in ogni qua- 
H luoque cosa ugualÌMimo intendo mostrarmi. £ ma* 
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f, tara è già già (se il Ciel non la vieta) e la vittoria 
f, e la preda, e la lode: ma dubbie pur anclie, o lon- 
,, tane si fossero , dai soccorsi alla patria dovuti non per 
,, questo si assolvono i buoni. Alla imoiortalità non ci 
y, conduce già l’ozio: nè padre havvi , 00, che ai pro- 
,, pr| suoi tigli non auguri , anzi che lunga ed oscura, 

,, breve ma onorata la vita. Nò altro aggiungo, o Ko* 

„ mani ; che ai vili non prestano i detti valore, e lar« 

„ gainente ai prodi ho parlato , „ 

LXXXVI. 

Ingagliarditi vedendo per tale orazione gli animi del> 
la plebe, affrelt.-isi Mario di riempire le navi di vetto- 
vaglie , di danari , di armi , e d’ ogni cosa in somma 
giovevole, il tutto commesso al luogotenente Aulo Man- 
lio , che tosto fa vela . Si dà egli in tante ad arruola- 
re soldati , non come faceano i nostri maggiori , per 
classe scrivendoli, ina* a piacimento di ciascuno, e i 
più erano nullatenenti. Dicevano alcuni, ch’egli il fa- 
cesse per mancanza di buoni: altri, per soverchia am- 
bizione, essendo Mario opera e creatura di codesta ge- 
nia, ed a chiunque mendica imperio patendo pur sem- 
pre maggiormente opportuni i più poveri ; perchè que« 
sti del loro, per non averne, non curano, e tutto ciò 
che ad essi fa lucro, reputano onesto. Partito poscia , 
per r Affrica il Console con forze alquanto maggiori del- 
le prescritte, tra pochi giorni in Utica approda - Gli 
vien consegnato l’ esercito da Publio Ruiilio Legato , 
avendo voluto Metello evitar la presenza *di Marita per 
non vedere ciò che neppure aveva tollerato di udire. 

LXXXVir. 

Mario con le rifornite legioni e le coorti ausiliarie in- 
vade una contrada fertile e ricca di preda . Ivi, quan- 
ta ne acquista, tutta dona egli ai soldati. Assale quin- 
di le rocche e città le più deboli per natura e presi- 
di, or quà or là, ma leggiermente ognora, combat- 
tcodo. Cosi i suoi nuovi soldati iucominciano a raira-^ 
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re in faccia il nemico senza timore , a veder presi o 
trucidati i fuggiaschi , a veder più sicuri scampare i più 
audaci, la libertà i parenti la patria, tutto coll’ armi 
difendersi, la gloria e ricchezze coll’ armi acquistarsi. 
In breve tempo confusi in tal guisa i nuovi co’ vecchi, 
tutti fra loro agguagliolli il valore. Socco e Giugurta, 
udendo la venuta di Mario, in luoghi scoscesi disgiun> 
tamente ritraggonsi. Cosi volle Giugurta, sperando che, 
i Romani fra poco sbandatisi , più facile riuscirebbe 
r assalirli , come degli altri eserciti accade , in cui ces* 
sando il timore la disciplina pur cessa . 

Lxxxvm. ' 

Metello frattanto, festeggiatissimo contro la di lui 
espettativa, in Roma giungeva, avendo egli insieme col 
Consolato perduto anche l’odio della plebe, e in favo- 
re tornatole , non men che al Senato . Ma con somma 
attività e prudenza Mario a se stesso parimente e ai ne- 
mici badava , investigando i reciproci vantaggi e svan- 
taggi , esplorando dei due Re gli andamenti, antive* 
nendo i loro consigli ed insidie : cosi niuna licenza ai 
suoi concedendo , niuna sicurezza agli avversar) lascia-* 
va . Spesso perciò nelle marcio attaccati aveva e disfat- 
ti i Getuli e Numidi, nell’atto eh’ essi predavano i no- 
stri alleati; e non lontano da Cirta avea disarmato lo 
stesso Giugurta ed i suoi . Ma vedendo che queste im- 
prese , benché gloriose , non terminavano la guerra , 
stabili d’ espugnar le città , che per natura o per arte 
più forti riuscivano , al nemico più utili , ed a noi più 
dannoso : verrebbe in tal guisa tolto a Giugurta ogni 
ricovero; o, non volendo egli ciò tollerare, combatte- 
rebbe . Socco per replicati messaggi avea fatto intendere 
a Metello , che desiderando egli I' amicizia del popolo 
Romano, nessuna ostilità si temesse da lui. Se Hocco 
fingesse, per poi improvvisamente piombar più terribile 
sopra i Romani, o se, per leggerezza d’ingegno ondeg- 
giante ognora fra la guerra • la pace, cosi favellasse, 
è cosa mal nota . 
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LXXXIX. 

Ma i) Console , come prelisso crasi , andava assalen> 
do le città e castella meglio guernite ; e qual colla for* 
t,a, qual col timore, quale ancora cen le lusinglie o 
doni , al nemico toglievale t Investi da prima le meno 
importanti, pensando che Giugurta accorsovi alla dife« 
sa verrebbe alla pugna . Ma, lontano vedendolo ad al-* 
tro badare , parvegli tempo di più alte e più scabroso 
imprese . Stava fra vasti deserti una città grande e fot* 
te, chiamata Capsa , fondata, coro* è fama, da Èrcole 
Libico. Fedelissima rimaneva questa a Giugurta , perchè 
da esso retta con dolce impero, e rispettate le di lei 
franchigie. A renderla forte , più assai che le mura l*ar« 
mi e i soldati, concorreva l'asprezza del luogo. Eccet^ 
tuati i contorni delia città , il paese tutto era nudo , 
incolto , aridissimo « popolato di nocive serpi soltanto , 
le quali , come ogni fiera , terribili qualora le incalza 
la fame , per propria loro natura diventan poi rabbiosis» 
sime dalla sete. Mario ardentemente bramava di espu* 
gnar Capsa, e perchè utile, e perchè difficilissimo tal 
assunto stimava . Caldo sprone a lui era di Metello la 
gloria. Avea questi espugnato Tala, città molto similo 
a Capsa e di luogo e di forza ; se non che alcune fon» 
ti pur vi erano non lontano da Tala, mentre in quest* 
altra non v’ era che una sola sorgente dentro le mura , 
ed alcune cisterne di acqua piovana. Ivi, come negli 
altri deserti dell’ Affrica, insopportabile non riusciva co» 
desta mancanza , perchè i Numidi , usi a pascersi di lat» 
te e di carni selvatiche, nè sale nè altre incitanti vivan» 
de adoprando , pochissimo assetano . La fame sola e la 
sete costringono ai cibi quei popoli, non mai la gola, 
nè il lusso . 

XC. 

Ma la penuria dell* acqua non era l' ostacolo solo , che 
Mario incontrasse . Vi si aggiungeva quella del grano: 
perchè, oltre all’essere i Numidi più assai pastori che 
agricoltori , ogni qualunque prodotto della terra era an» 
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eo stato per ordine di Giugurra precedentemente rac- 
chiuso nelle piazze; onde per ardentissima state ignu- 
do affatto rimaneva c brullo il terreno. Ciò non ostan- 
te Mario» esplorate queste terribili difficoltà, negli Dei, 
credo io, piò die in se stesso affidandosi, per quanto 
le circostanze il soffrivano» a tutto provvede. Il già pre- 
dato bestiame dà in guardia alla cavalleria ausiliaria ; 
spedisce Aulo Manlio luogotenente colle coorti leggiera 
Ordinandogli di precederlo a Lari, città» dov’egli avea 
radunato vettovaglie e danari per l'esercito , e assicuran- 
dolo» che quivi il raggiungerebbe Fra pochi giorni pre- 
dando. Occultato il suo disegno in tal modo, Mario 
Terso il fiume Tana si avvia . * 

XCI. 

Progredendo egli poi , giornalmente alla centurie e 
alle torme compartiva in egual porzione il bestiame , 
alleviando cosi l’esercito della mancanza di grano; ed 
ordinava, che otri delie vuote pelli Facessero, Nessuno 
sapeane la cagione; ma il capitano Fraltaiitn agni cosa, 
che poi abbisognerebbegli , allestiva Giunto finalmente 
al fiume il di sesto, trovossi aver otri in gran copta. 
Quivi leggermente accampatosi, ordinò che i soldati man- 
giassero, e al cader dbl Soie Fossero pronti, ogni altra 
soma gittata, a caricar d’acqua se «tessi e le bestie 
quante si Fossero . Quando poi parvegli opportuno, le- 
vò il campo, e tutta notte marciando, all'alba Fece 
alto ; c cosi » movendo la notte , e standosi il giorno » 
'molto innanzi l’aurora pervenne la terza notte 'ad un 
piccol rialto distante da Capsa non oltre due miglia , 
ove , quanto più clietaiiienle potè , coll' esercito appiat- 
tato si stette. Spuntava la luce; e molti Numidi, nes- 
suna ostilità paventatrdo , uscivano della citià ; quando 
Tepenlinamcnte Mario a tutta briglia spinge i cavalli ver- 
so le porte di Capsa per impadronirsene , Facendoli to- 
sto seguire dsi piò spediti Fanti. Uapidamente egli stes- 
so vien dietro con 1’ esercito intero al quale inibisce 
ogni preda . Rsvvissroasi tardi i Capsesi ; e Frattanto 
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l’ imminents pericolo, il terrore grandissimo, l'assalto 
improvviso, molti già dei lor cittadini colti fuor delta 
mura dai nemici, tutto in somma gli aUringe ad arren- 
dersi . La città fu incendiata ; trucidati ì fanciulli ; gU 
altri Capsesi tutti venduti ; il bottino ripartito ai sol- 
dati . Tutto ciò contra gli usuali dritti di guerra , noti 
per avarizia e crudeltà di Mario , ma perché Capsa , trop- 
po importante per Giugurta ed inacessibilc a noi, vo- 
lubil gente racchiudeva ed inUda , non mai dai bene- 
Csj uè da rigore affienata . 

XCII. 

Cotanta impresa senza niun danno ricevere a felice, 
fine condotta Mario , già grande e famoso, fimosissiino 
rendeva e grandissimo . Le teinerità stesse gli vennero 
apposte a virtù. I soldati , sotto il sno mite imperio ar- 
ricchitisi, lo innalzavano a cielo: di lui i Numidi tre- 
mavano, come d’ un Oio ; gli alleati finalnieaie, non 
raen che i nemici, una mente sovrumana prestavangli, 
o inspirata dai Numi. Incoraggito egli dall' evento, av- 
viasi contro ad altre città : delle poche resistenti s' in- 
signorisce ; molte più , pel terribile esempio di Capsa 
già abbsndonate dai loro abitanti, ne incendia: tutto d< 
pianto riempie e di strage. Impossessatosi di molti luo- 
ghi in tal guisa, per lo più senza perder soldati, al fi- 
ne ad espugnarne accingesi uno , non quanto Capta 
selvaggio, ma parimente difficile. Nelle Vicinanze del 
Muluca, fiume, che parte i regni di Giugurta e di Roc- 
co, sorge dal piano un altissimo masso, bastantemente 
ampio nella sua cima; sovr' essa nn castello s'innalza 
non grande, al quale dà adito nn solo strettissimo cal- 
le: il monte per ogni altro lato, quasi ad arte, dirupa- 
to è da natura e scosceso. I regj tesori, che quivi ser- 
bavansi , grandemente Mario impegnavano ad espugnar- 
lo . Ma più, che il consiglio , in ciò la fortuna giovo- 
gli. Sufficientemente provvisto ora il casleiio si d' anni 
e di gente , che di vettovaglie e di acqua ; terrapieni , 
torri, ed ogni altro ingegno , d'assedio , il luogo non 
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Ammetterà. Angustissima pe’ castellani la vìa • e tjuìncì 
c quindi precipitosa . I nostri vi accostavano indarno , e 
con loro grande pericolo, i graticci, cui tosto co’ sassi 
e col fuoco gli assediati distruggeano . ^on permetteva 
l’asprezza del silo, nè di protegger le macchine con io 
schiere, nè di far lavorare tra esse: feriti cadevano o 
morti i più prodi , e quindi accrescevasi negli altri il 
terrore . 

xeni. 

Consumati già invano assai giorni e molta fatica, in> 
cominciò fra se stesso a dibattere Mario, se abbandone- 
rebbe l’ineseguibile impresa, o se aspetterebbe la sor» 
Ke a lui già tante volte benigna mostratasi. Ondeggian- 
te (Il e notte ai stava fra questi pensieri, allorcbò an 
semplice soldato, degli ausiliar}, Ligure di nazione, usci- 
to a caso del campo per provveder acqua, non lontano 
dal fianco deJ castello dalla parte opposta all’attacco, 
alcune chiocciole fra’ sassi osservando, e di passo in pas- 
so cogliendone , sì fattamente inoltrossi , che a poco a 
poco egli venne a riuscire qu^ài su la cima del mon- 
te . Quivi, vedendosi solo, àd naturale curiosità spinto 
diedesi ad indagare l’incognito luogo. Una grand’eleo 
fra i greppi cresciutavi , prima d’ innalzarsi come ogni 
altra pianta all’ insù, il suo tronco alquanto pendente 
incurvava sul basso. Ai di lei rami sporgenti in fuori 
inerpicatosi il Ligure, e quindi agli addentellati massi 
aggrappatosi, si portò orizzontalmente con gli occhi al 
piano del castello, inosservato egli dai Numidi, tutti a 
difendersi intenti verso la opposta parte. Esplora egli 
quivi ogni cosa, che potrebbe fra breve in acconcio tor- 
nargli; e per la via stessa ritornavasene poi, non più in* 
consideratamente, come al salirvi, ma tutto con attenzione 
spiando e notando . Affrettatosi poi di pienamente infor- 
marne Mario, Io esorta a tentar la fortuna per quella par- 
te, e gli si offre scorta al cammino, e al pericolo duce. 
Mario spedisce col Ligure alcuni de* suoi, per appura- 
re le di lui promesse. Ciascuno, secondo ch’egli era 
più o meno anìoioso , riferì la cosa esser più o meno 
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ditHcile . il Console pure ne concepiva ani qualche 
»? eranza ; onde, scelti dai trombettieri e flautisti cin- 
que sveltissimi, ed aggiunti ad essi in ajuto quattro 
centurioni, tutti sottoposeli ed affidò al Ligure, asse- 
gnando il seguente giorno all’ impresa . 

XCIV. 

Giunta dunque l’ora prefìssa, avendo in pronto ogni 
cosa, il Ligure si avviava. Ai quattro centurioni avea 
fatto mutare le armi e le vesti , denudare il capo oltre 
ciò , affinchè più spiccia ^jjj^anesse Iqro la vista , ed i 
piedi, perchè più facilmente si aggrappassero ai massi. 

1 brandi, se li portavano appesi da tergo, come pure 
gli scudi, fatti alla Numida di cuojo ; sia perchè cosi 
più leggieri, sia perchè urtando ne’ sassi tintinnissero 
meno. Precedeva il 'Ligure a tutti: ove macigni o ve- 
tusti tronconi in fuori sporgenti occorrevangli , a quel- 
li accomandava delle funi , per agevolare ai seguaci la 
strada. Spesso i più scoraggiti dall' asprezza del calle an- 
dava con la mano ajutando egli stesso; dov’ era il salirà 
più scabro, tutti disarmati spedivali innanzi, seguendo 
egli poi con l’ incarco dell’ armi ; dove impossibile a 
primo aspetto il varco pareva, animosamente egli pri- 
mo spingevasi: e salendo, c scendendo, e rilasciando 
poi libero agli allori il giù vinto passo, in tutti addop- 
piava 1’ ardire . Con lunga e gravo fatica (ìnalmente per- 
vennero al castello, da quella parte sguernito come ne- 
gli altri giorni, per cagione dell’opposto assalto. Ma- 
rio , avuta notizia che giunti erano su la cima , benché 
già tutto, il di avesse travagliato i Numidi , allora viep- 
più esortati i suoi , usci dalle trincee , tentando sotto 
alla testuggine , secondato alla lontana dalle macchine 
daali arcieri e dai frombolieri , di far breccia e salirvi 
con quei che il seguivano. Gli assediati , che già più 
volte avcano guastati od incesi i graticci de’ Romani , ' 

non dietro le mura, ina di e notte sovr’esse si stavi- 
no , ingiuriandoli, tacciando Mario di stolto, il nostro 
esercito intiero minacciando di ceppi e catene, insupcr- 

I 
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Liti in somma c forociidalla prosperità. In tal modo a 
Romani e Numidi aspramente pugnando, quelli per la 
gloria e il dominio, questi per la loro salvezza, di re- 
pente 'gli assaliti si sentono il nemico alle spalle . A ve- 
derlo e fuggire stati eran primi alcuni ragazzi e donne , 
dappoi quanti altri più prossimi si trovano al muro « 
per cui erano entrati i Romani ; armati o no che si 
f/* fossero, egualmente tutti fuggivansi . Tanto piu il Ligu- 
re allora co’ suoi gl’ incalzava , e rompevali, e calpesta- 
vali, feriti od uccisi adJi^o lasciandoseli, di gloria 
soltanto , e non di preda amtato , a gara correndo eoa 
i compagni verso il muro assalito per farvisi veder vin- 
citori dai loro . Cosi la fortuna emendò la temerità di 
Mario , il quale da un errore glòria ritrasse . 

XCV. 

Frattanto Lucio Siila Questore, con molta cavalleria 
ra'ccoita dai Latini ed alleati, raggiunse il Console, cha 
a tal effetto lo avea lasciato in Roma . Ma il nome di 
cotant* uomo a brevemente descriverne l’ indole e gli 
I andamenti mi sforza, non essendo io per parlarne al- 
trove, e nei di lui fatti, da Lucio Sisenna sovra ogni 
altro scrittore con elegante diligenza narrati, nuli’ altro 
desiderandovi io , che nel narratore maggior libertà. Fu 
Siila di stirpo patrizia , ma di famiglia oramai affatto 
ignorata per l’incapacità de' suoi avi. Eruditissimo egli 
dei pari nelle Greche lettere che nelle Latine , di alto 
animo , avido di piaceri , ma di gloria più avido , si- 
gnoreggiato nell’ozio dal lusso, da cui- neppure gli af- 
fari lo dipartivano totalmente: e ben avrebb’ egli potu- 
to interromperlo almeno nell’ agonia della di lui repu- 
diata consorte Metella . Del rimanente era Siila e fa- 
, condo ed astuto, fucilo cogli amici, nei simulati rag- 
giri sagacemente sublime, di molle cose, e massime dei 
danari, larghissimo. 11 più avventurato de’ Komaiii fu 
egli, ma non lueii che felice industrioso ad un tempo . 
dubbia cosa rimane, se più viitù si avess’ egli o più 
forte. Quanto operava poi Siila dopo la vittoria civile, 
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non so io, se il narrarlo mi arrecherebbe inaggionnen* 
te tedio o vergogna. 


xcvr. 

Giunto egli dunque colia cavalleria nell’ Affrica e noi 
campo di Mario, benché nuovo ancora e poco esporto 
nell’ anni , facevasi in breve sovra tutti eccellente. Af- 
fabile co’soldati ; ai molti, che il richiedevano, dona- 
tore prontissimo; offeritore spontaneo ai pochi., che non 
si attentavan richiederlo ; nell’ accettare ritroso ; e dei 
ricevuti benefìcj restituior più sollecito-, che niun debi> 
tore; ma dei, prestati ad altrui noo mai favellante; nul- 
la maggiormente premendogli, che di restar egli credi- 
tore dei più: cogl'infimi, e seriamente, e per giuoco, 
agguagliantesi ; nei lavori, nelle marce, nelle veglie 
indefesso; non mai nò del Console nè di alcun buono 
spallando, come suolai per mala ambizione; in valore 
soltanto ed in senno disdegnando esser vinto, e sover- 
chiando egli molti in entrambi : le virtuose arti .eran , 
queste, che guadagnavano à Siila ben tosto e Mario e 
1’ esercito . j, 

xcvir. 

Giugurta, avendo perduto Capsa , molt’ altre castella, 
e de’ suoi tesori gran parte, sollecitò Boccp di condur- 
gli delle forze in Nuniidia, essendo ornai giunto il di 
del combattere . Ma , ondeggiante vedendolo infra la pa- 
ce c la guerra indugiare , nuovamente con doni tentò 
e corruppe i più intimi suoi . Promise al Re stesso la 
terza parte della Numidia, ove' pure i Romani venisse- 
ro scacciati dall’Affrica, o almeno dai di lui confini, e 
«i fermasse con essi una pace. Rocco, da tal mercede 
•nettato , raggiunge con gran moltitudine di soldati Giu- 
gurta ; ed entrambi attaccano Mario , che già ritraevasi ai 
quartieri d’ inverno . Facilissimo sopravanzava del gior- 
no ; e nelle prossime tenebre speravano gli assalitori di 
ritrovare scampo, se vinti, se vincitori, stante la loro 
perizia de’ luoghi, facilità maggiore -di ben usar la vit- 
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toria: ad ogni modo, in somma, vantaggio a se stes* 
si sperandone e danno ai nemici . Repeniinamenle dun*> 
que odo Mario, che s’inoltra il nemico; e non men 
tosto Io vede . Non gli vien fatto, tiè di schierar il suo 
esercito, nè di piegare le tende, nò di dar ordine al* j 

cuno, nè di suonare a battaglia. 1 Getuli e Mauri coi ■ 

loro cavalli investono i nostri alla rinfusa, più a gui* 
sa di predatori che d' esercito , quasi gente malamente 
e caso riunita. I Romani, alquanto disordinati dalTas* ; 
Salt' intptovviso, ma 'della loro virtù non immemori, 

COI levano chi all’ armi, chi a difendere quei che si ar- 
mavano; altri a cavallo slauciavansi , e facevan fronte, 

«I nemico. Era la mischia da assassini più assai , che 
non da soldati: Senza bandiere, fuor d’ordine, cavalli 
e fiinti frammisti; altri feiiti , altri tagliati a pezzi; mol- 
ti , nell’ atto di fortemente combatter da fronte, assaliti 
e niOTii da tergo; non il valore ornai scudo, non l’ai- 
mi; sparpigiiaii d’ ogn’ intorno aggirandosi, in niiineio 
di gran lunga maggiore, i Numidi. Circondati perciò i 
Romani, uve il luogo od il caso un numero ne riuniva 
tal quale, dai veterani addottrinati i novelli di se stes- 
si cerchio formando, per ogni patte i’ un l’altro reg- 
gendosi , all' impeto ostile eran argine . 

« 

xcym. 

Ma in cotant’aspro conflitto, né tgomcnlatosi Mario, 
nò shaldanzito , con una sua torma , più assai che fra 
gi’intiini, fra i prodi trascelta, ttascorrea tutto il cam- 
po , ora ai più travagliati de’ suoi soccorrendo, ora nel 
più dento de’ nemici scagliandosi, or diligendo col con- 
siglio i soldati, poiché la disordinata zuffa non ammel- 
leva comando. Già già si annottava, e non rallentava- 
no i barbari, anzi vieppiù inferociti incalzavano, ob- 
bedienti ai Re loro, e nelle prossime tenebre sperun-* 
zosi . Mario, prendendo allora dalle circostanze consi- 
glio , occupa due attigue colline, aflìpclié i suoi dove 
pure raccogliersi abbiano . Nell' una , ad accaniparvisi mal 
Atta, era una copiosa sorgente di acqua; più opportu- 
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na r altra a difesa, come alta e dirupila ch’ell’ora, 
facilmente afforzandola sicuro asilo porgeva. Là, dove 
era l’acqua , impon Mario a Siila di purnottar co' ca- 
valli. Egli intanto a poco a poco i dispersi fanti adu- 
nando, ed i nemici lasciando non meno sco>iipigliati 
de'suoi, a passo spiegato si ritira su I’ altro collo . Sfar* 
sali i due Ke dall’ asprezza del lungo a sospender la 
pugna, non lasciarono però sbandar la lor gente: ma V 
attorniando entrambe le alture con la moltitudine quà 
e là spicciolata , posar< asi . Accesi poscia spessissimi fuo- 
chi , il più della notte secondo il lor uso consumarono 
in grida romorose e festevoli . Superbi gl'istcssi lor ca- 
pi del non esser fuggiti $ la faceano da vincitori . Ma 
i Romani dall’ alto standosi nell’oscurità, fjcilmento 
ogni loro andamento osservavano , e coraggio e spe- 
ranza ne ritraevano. 

I 

, XCIX. 

Mario , dalla dappocaggine dei nemici rassicurato nott 
poco, fe rimanere il suo esercito in un silenzio pro- 
fondo. neppure i sòliti cenni permettendo alle ascnltc . 

Sul raggiornare poi, quando i Numidi ornai stanchi nel 
primo sonno vanno cadendo, le trombe degli ajuti del- 
le coorti delle torme e delle legioni suonano di repen- 
te a battaglia ; i soldati lutti levano ad un tempo un 
gran grido fuor del campo slanciando.^ . I Getuli e Mau- 
'ri, subiiainenie destati dall’ ignoto orribii fragore, non 
posson uè armarsi, ne fuggire, nò far cosa alcuna, nè 
provvedere: infra gli strepiti e gli urli e il tumulto e 
il terrore , niuno aiutandoli , heramenle i Romani strin- 
gendoli, insani quasi dallo spavento rimaneano. In bre- 
ve perciò e rotti e dispersi ai nemi<o abbandonano del* 
le bandiere gran parte; moltissimi, e p ù che in ngni 
altra battaglia, vi abbandonan la vita, dal sonno e dal 
lepeaiino terrore impedita la fuga trovandosi , 

^ ' 
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C. 

Prosegui quindi Mario l' intrapreso cammino Terso i 
luoghi marittimi , dove , attesa la facilità delie vettora* 
glie, prefisso area di svernare. Ma, nè infingarditosi 
egli, ne insuperbito dalla vittoria, come se tuttor si 
trovasse in faccia al nemico, inoltravasi in quadrata scliie* 
f ta. Nel destro fianco i cavalli da Siila guidati ; i from* . 
bolieri, gli arcieri , le Ligure coorti nel mancb, da Au- 
lo Manlio; in fronte ed in coda con i più scelti drap- / 
pelli i tribuni. I disertori Affricani, truppa meno ap- 
prezzabile, ma del paese pratichissima, precorreano spian- 
do gli ostili andamenti. Mario, quasiché non avesse egli 
preposto a nulla nessuno, ogni cosa da' se stesso osser- 
vava, in ogni luogo trovavasi, giustamente laudando o 
riprendendo ciascuno . Armato egli sempre e pronto a 
combattere, a fare il medesimo costringeva in tal gui- 
sa i soldati. Ogni notte, come se andasse al nemico, 
trincerava il campo, sentinelle agl’ ingressi posava dì 
legionarie coorti, e di cavalli ausiliari all’ innanzi : al- 
tre ne di«tribuiva su i terrapieni delle trincee ; • tutte 
poi visitando le andava in persona, non tanto per te- 
nerle a dovere , quanto per pareggiare ai soldati se stes- 
eo, e cosi la fatica accomunata col lor capitano rende- 
re ad essi men grave . Mario uvea sempre contenuto il 
•euo esercito più col proprio esempio che non coi ga- 
etighi , cosa , che molti ad ambizione gli 'ascrissero , 
altri all’ aver egli sin dagli anni più teneri sommamen- 
te gradita la dura vita e quello stentar d’ogni cosa, 
che chiamasi da molti miseria . Ma il vero in somma \ 

si è , che Mario gloriosamente governò con l’ esempio « ; 

iquant’ altri con il severo comando . 

CI. 

Quattro giornale avean già progredito I Romani , ed 
ornai a Citta vicini, aflorchè gli esploratori loro presta- 
mente addietro tornando manifestarono , appressarsi il 
•emico. £ quanti da quante parti tornavano y tutti af- 
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fermando Io stesso, Mario incerto del come schierarsi, 
pensò lìnaliiienle di nulla rimuovere dall'ordine quadra- 
to, e di aspettare in tal guisa i Mumidi. Dal che riiiM- 
se deluso Giugurta, il quale, quadripartito il suo cser» 
cito , avea sperato che i’ una detle quattro schiere sor- 
prenderebbe i Romani alle spaile . Siila fu primo inve- 
stito, onde, esortati i suoi, spinse egli stesso nell’oste 
gli squadroni stretlissimaniente addensati . Il resto dell* 
esercito nostro non mosse : e dai lanciati dardi copren- 
dosi , quanti Numidi accostavansi , tanti tagliavano a pez- 
zi. Stavano cosi combattendo i cavalli. Rocco allora fe- 
ce assalire in coda i Romani dalle sue fanterie, con- 
dottegli in quel punto dal di lui figlio Voluce, e per 
tal ritardo mancategli nel primo conflitto . Ssava Ma- 
rio nella fronte, là dove Giugurta col grosso dell’ eser- 
cito parea minacciare . Avvistosi Giugurta , che Rocco 
assalito avea dalla coda , egli pure destramente con po- 
chi de’ suoi vi si porta. Aggiuntosi quivi ai fanti di 
Rocco, ad alta voce, in lingua Latina da lui già im- 
parata in Numanzia , grida ai Romani: „ Esser vano il 
„ resistere : Mario per mano sua poch’ anzi essere sta- 
,, to trafitto ed ucciso . „ £ cosi dicendo la sua spada 
di sangue grondante mostrava. Ma sangue era quella 
di un semplice fante Romano , da lui valorosamente spen- 
to nella battaglia . All’ udire i soldati tal nuova , piò 
dall’ atrocità del caso , che non per la fede a cotal nar- 
ratore dovuta , attoniti rimanevano . Rincoraggivansi i 
barbari quindi , e più aspramente stringevano i Romani 
atterriti e già già quasi presso a fuggire . Ma Siila , 
dalla parte sua interamente sconfitti i Numidi a cui si 
era avventato, tornò, ed investì egli i Mauri per fianco. 
Rocco mal resse, e tosto fuggissene , Giugurta, solle- 
cito a spalleggiare i suoi , fa ogni sforzo per non la- 
sciarsi strappar di mano la già quasi riportata vittoria. 
Ma, attorniato dalla cavalleria nemica, e a destra a si- 
nistra cadendo ì suoi tutti , rimasto vivo egli solo , eb- 
be l'ardire e la sorte di scamparsene illeso fra un nem- 
bo di -dardi nemici . -Matìo frattanto, posti in fuga | 
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caralii Numidi, accorre a difender la coda, adendo' 
la investiu c mal ferma. Rotti già da ogni parte fug* 
givano i barbari, e cadevano. Orribile allora l’ aspetto 
dei piano: fuggitivi e inseguenti: ail'eiratì, ed uccisi; 
squarciati cavalli, e calpesti soldati ; molti d’essi, dal' 
le immani ferite, e di fuggire incapaci e di stare; or 
a stento riahaniisi, ,e ricadenti tosto: per quanto in 
aomma errasse l’ occbio dattorno , tutto era frecce il 
terreno , ed armi , e cadaveri , ed i vuoti intervalli di 
•angue eran laghi . 


CII. 

Mario dopo la non dubbia vittoria perviene in Cina , 
dove già dirigevasi . Quivi , cinque di dopo la rinnova- 
ta sconfitta, fiocco per ambasciatori il richiedeva d' in- 
viargli segretamente due de’ più fidi, che Mario s’aves- 
se, co’ quali potrebbe egli fiocco trattare dei loro reci- 
proci affari. Destinati a ciò Lucio Siila ed Aulo Man- 
lio. immediatamente il Console li spedisco. £, benché 
richiesti da fiocco stesso, vollero nondimeno essi primi 
perorare, per inclinarlo alla pace, se avverso, o confei- 
marvelo , ove pur la bramasse- Siila perciò, alla di cui 
eloquenza Manlio, benché più attempato, voile dar lo- 
co, brevemente parlavagli nei seguenti detti. „ Lieti 
„ oltremodo noi ringraziamo, o Re fiocco, gli Dui. 
„ che nell’egregio tuo animo fecero al fin prevalere il 
„ desiderio della pace, e non permisero, che tu la tua 
,, ottima causa guastassi, accomunandola con la pessima 
„ di Giagurta. Coti tu ci togli dalla dura necessità di 
,, confondere Giugurta scelleratissimo con fiocco ingau- 
„ nato soltanto, egualmente incalzandoli entrambi. Ru- 
„ ma già fin da' suoi tenui principi, piuttosto amici 
„ che servi cercava ne’ di lei avversar), più sicuro sti- 
„ mando. l’ imperio della dolcezza , che quel della fur- 
,, za. Amicizia tu più opportuna della nostra non hai: 
„ da prima , perché da te lontani siamo ao^ e fuori 
„ perciò dell’occasione di nuocerti, ma noa~>^ià di gio- 
jj vaiti,- come se vicini li fossimo: poscia^ perchè già 


* 
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y, sudditi abbiamo a dovizia : ina degli alleati nè Roin.i 
,, nè aliri mai troppi ne nvca . Cosi pur da principio 

pensato tu avessi , che già dal popolo Romano a quest’ 
y, ora più benefic) avresti ricevuti, che non ne soffri- 
„ sti già danni. Ma, poiché regge pe’r lo più le urna- 
„ ne vicende Fortuna , e della possanza e della clemen- 
,, za di Roma te già esperto fec’ella, finché ti lice, or 
„ prospera afferrala; affrettali, persegui, ed ottieni il 
„ tuo intento . Molti opportuni mezzi tu bài di oltre- 
,, passare co'tuoi servigj gii errori. In somma , ^ntrp ' 
„ al cor ti scolpisci , che il popolo Romano in gehero- 
,, sità non si vince: e quanto esso vaglia nell’ armi ^ già 
„ il sai : ,, Hocco , placidamente cottese, poche parole 
rispondea per discolparsi . ,, Non essersi egli armato per 
„ assalire, ma sol per difendersi. La parte della Nu> 

„ midia, da lui tolta a Giugurta, essere per diritto di 
„ guerra beo sua : nè aver egli potuto lasciarla alle de- 
,, vastazioni del Console. Ambasciatori a Roma, già al- 
,, tre volte da lui inviati, ma negatagli l’amicizia Ro- 
„ inana . Del resto, obblicrebbe egli il passato; e, con- 
„ sentendovi Mario, altri ne invierebbe al Senato. 

Del che ottenne Hocco 1' assenso . Ma gl’intimi suoi, 
nuovamente ricomprali da Giugurta, insospettito di quest’ 
ambasceria di Siila e di Manlio, un’altra volta riusci- 
rono a ritrarre dalia pace quel barbaro . 

crii. 

Acquartierato ch’ebbe Mario l’esercito, avviavasi col- 
le coorti leggiere e con parte della cavalleria per luo- 
ghi deserti , dove Giugurta altro presidio non avea che 
di disertori < Ma Hocco frattanto, o In se stesso rian- 
dando le due ricevute sconfitte, o dagli amici incorrotti 
più saggiamente consigliato , elettine cinque de’ più in- 
timi , e de’ più distinti per fede ed ingegno, ordina, 
che con Mario si abbocchino , cd a Roma pur anche , 
ove lor paja, si portino; e ad ogni qualunque modo 
ai di lui affari dian sesto, e fine alla guerra. Avviatisi 
ver Alario costoio , sovrappresi vendono da Getuli as- 
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•atsinit e da essi spogliati onde privi d'ogq! decoro e 
tremanti giungono a Siila: il «juale dal Console partito 
per la sopraccennala spedizione era stato preposto al co* 
mando del campo. Siila non li ricevea come nemici vo- 
lubili t >1 ebe parean meritarsi , ma con generosa bon- 
tà , cosa, che della rapacità dei Komani disingannava- 
li , e nel benefico Siila offeriva loro un amico. A quei 
tempi da molti ancora ignoravasi la perfida esca dei do- 
ni : niuno veniva reputato liberale, se di cuore ei non 
dava nò sotto alle beneficenze veleno ascondevati . Per- 
tanto gli ambasciatori di Hocco manifestano a Siila i 
comandi dal Re loro dati ; e protezione e consiglio da 
lui stesso richieggono : le forze e la fede di fiocco gli 
esagerano, e quanto altro stimano potergli esser utile, 
e renderlo accetto ai Romani. Essendosi cesi guadagna- 
ti Siila , da lui seppero come a Mario e come al Se- 
nato favellar poi dovessero; ma circa quaranta giorni 
•7 stettero ad aspettare il Console nel campo . 

CIV. 

Mario dall’impresa della rocca tornato in Cirta , e 
Saputavi la venuta degli ambasciatori di fiocco, chiama 
• consiglio Lucio fiellieno Pretore in Uiica, i Senatori 
sparsi per tutta la Romina proviocia , « Siila coi cin- 
que Legati . Esaminaronsi quivi le istruzioni date loro 
dal Re , con 1’ arbitrio d* andarne essi in Roma , e di 
domandar tregua frattanto al Console . A Siila , ed ai più 
non dispiaceva la proposta : alcuni pochi tenerano pel 
rigore , mal esperti delle instabilità delle cose umane, 
che di prospere facilmente avverse divengono . Si accor- 
dò nondimeno ai Mauri ogni cosa. Tre di essi parti- 
rono per Roma con Gneo Uttavio Rufoue, tesorier dell' 
esercito; due ritornarono al Re per informarlo di tutto, 
e massimamente della cortese accoglienza di Siila. Giun- 
ti in Roma quegli altri , discolparono in Senato il Re 
Rocco, come sedotto dallo scellerato Giuguria : e, sol- 
lecitando essi l’ amicizia e alleanza di Roma , fu loro 
risposto nelle seguènti parole , „ 11 Seoilo e popolo Ro* 
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„ mimo sogliono rsmmentarsi e dei benefisj e delle in- 
giurie ugualmente . Ma , poiché » hocco duole del 
fallo, se gli fa grazia d’ogni suo fallo, per ora. 
, ,, Alleato ed amico lo chiamerà Roma poi , quand* egli 
,, r arra meritato. ,, 


CV. ^ 

Avutane hocco notizia, scrisse a Mario, chiedendogli 
Siila con pieno potere di terminare ogni cosa . Spedi- 
glielo Mario , e con esso una banda di cavalli e di fan- 
ti , alcuni fromboiiori Baleari, altri arcieri, ed inoltre 
una coorte Peligna leggermente armata per essere più 
spiccia, ma non però meno atta a resistere ai dardi ne- 
mici . Siila con questo seguito già cinque di avea cam- 
. minato, quando Voliice , figlio di Bocco , repentinamen- 
te gli appare nel piano con forse mille cavalli, i quali 
disordinati alla rinfusa mostravano assai più numero, e 
parevano in contegno nemico . Siila co* suoi credendoli 
tali, apprestano alla difesa l’armi e se stessi. Poco le- 
inenvali , a molto speravano i nostri , come quelli , che 
già tante volte vincitori aEfrontavan ora un nemico sì 
apesso da lor debellato . Gli esploratori intanto riferiva- 
no , esser tutto pacifico il venir di costoro j e cosi era 
in fatti . 


evi. 

Abboccasi Volùce con Siila , dicendogli , che Io invia* 
va il padre per incontrarlo o scortarlo . Quel giorno e 
il vegnente, camminarono insieme senza sospetto : ma 
accampatisi, e già già annottando, Volùce in uo trat- 
to coti viso non franco e di temciHia ripieno corre a Sii* 
la annunziandogli, essere stato dagli esploratori veduto 
Giugurta, e non lungi. Prcgavalo quindi ed esortavalo 
a partire naacosaniente con lui nella notte . Siila ardita- 
mente feroce, nel valor de’ suoi affidatosi, temer non 
sapendo dei tante volte sconfitti Numidi, alFerma, che, 
quando pur anche la di lui rovina fosse ivi ceitissima, 
ivi egli perirebbe, anzi che tradire i Romani, a cui 
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era duce , anzi che risparmi-tré con vergognosa fuga una 
Tilt mal certa . cui forse altro malore in breve lorreb- 
begli. Ma instruteo poi da Voluce, dove ritrar si potes- 
sero, aderì pure Siila al cou'iiglio di sloggiar di notte: 
onde, fatti tosto cenare i soldati, ed accesi sfcssissimi 
fuochi , nell’ ora prima li trae tacitamente del campo . 
£ già Siila con l’esercito stanco della marcia notturna 
allo spuntar del Sole acca m para si , quando i Mauri pre- 
cursori ad annunziare gli vengono, essersi Giugurta po- 
sato a due miglia À una tal nuova atterriti i Romani 
davrero si credettero traditi da Voli\ce, e colti alla rete. 
Volevano alcuni, che cotanta fellonia non riinan-esse 
impunita e che se ne pigliasse col ferro vendetta. 

cvir. I 

Tal era altresì il parere di Siila; ma volle pure, che 
ai rispettasse nel Mauro il diritto delie genti, rinfran- 
cava intanto i soldati , ammonendoli : ,, che non sareb* 
,, he già questa la prima , ove pochi prodi avrebbero 
,, trionfato d’ una moltitudine: quanto piò disperatamen- 
„ te , tanto più sicuramente combatterebbesi ; troppo 
,, sconvenirsi a chi 1* armi ha fra mani il cercar nella 
„ fuga salvezza . il dar per timore le inermi spalle al 
„ nemico. „ Quindi, attestando egli rattissimo Giove 
della fellonia di Hocco, a Volùce come conscio di tal 
insidia comandò d’ uscirne del campo . Protestava que- 
sti piangendo' i» Non esservi inganno suo, ma acenr- 
„ tezza bensì di Giugurta, che aveva spiato il loro cam- 
,, mino. Del resto 'dicea che Giugurt.'i, non avendo se- 
„ co gran gente , ed ogni sua speranza e forza traen- 
,, do egli da flocco ^ a nulla attentato sarebbesi, dov’era 
,, il figlio di flocco . Onde , il miglior partito parergli 
,, di attraversar francamente il campo Numida , Egli Vo- 
„ lòce preceder farebbe o lancierebbe indietro i suoi 
,, Mauri , e solo intanto passerebbe al fianco di Siila per 
,, mezzo alle forze di Giugurta . „ Approvato il consi- 
glio , tosto eseguivasi . II repentino lor giungere, e il 
rapidissimo trapassare , a Giugurta ondeggiante non diè 
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tempo a risolvere; onj’essi, uscendone il^si , in pochi 
giurni al desdaato luogo pervennero . 

evi ir. 

Familiarmente in corte di Rocco praticava un Numi- 
da , chiamato Asparre , ivi da Giugtirta spedilo oratoru, 
affinchè destramente indagasse i maneggi di Rocco con 
Siila, Ed un altro «pure ve n^era, chiamato Dabar , a 
Bocco altresì gradilissimo pel suo ingegno sagace . Fi- 
glio costui di IVIassiìgrada t della stirpd' di Massinissa 
nasceva por padre, ma di basso e spurio sangue mater- 
no . Avealo Bocco esperimentato già innanzi assai ben 
aifeito ai Romani . Per mezzo dunque di Dabar Fe to- 
stamente intendere a Siila: „ Non aver egli altra volon- 
)i là se non quella del popolo Romano: lascierebbe a 
Siila la scelta del luogo del giorno e del punto per trat- 
y, tare; concbiuderebbero essi l'affare schiettamente: nè 
y, ombra pigliasse dell' «mbasriator dìGiugurta, da lui 
y, ammesso soltanto per tenere a bada il Numida , e Siila 
y, dalle di lui insidie sottrarre . ,, Io punto non dubito 
che Bocco , lulKigando del pari e Numidi e Romani di 
pace , di punica fede ripieno piè assai che degli allega- 
ti riguardi, andava nel fello suo animo rivolgendo, sa^ 
a Siila venderebbe egli Giugurta , o Siila a Giugurt*. Al 
Numida inclinava; di Roma temeva; ebbe al hn palma 
il timare . 

crx. 

Accordavasi dunque Siila con Dabar, eh’ egli , presen- 
te Asparre y farebbe a Rocco alcune bre»! proposte, al- 
le quali il Re pur darebbe succinte, c fia essi conve- 
nute, risposte; ma rbe in segreto poi da solo a solo y 
« con pochi fedelissimi testi^on) , tratterebbe egli dav- 
vero col Re. Venuti pcrt.mto a queste simuhto abboc- 
camento y espone» Si'Ia a Bocco : „ Cb’ egli era inviato 
dal Console per udire da lui , se meditasse egli guer- 
y, ra ovver pace. „ Il Re, ben addottrinato, rispondea- 
é’*: ss Che non s’era risoluto per anche ; tornasse fra 
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f, dieci giornL e saprebbclo . „ Resticui*asi quindi cia*> 
SCURO al sucr campo . Ma, trasrorsa graa parte della 
notte > Siila occultamente chiamato dal Ile, altri teòti- 
mon) non vengono ammessi , che ì loro Qdati interpre- 
ti; e Dabar inoltre, uomo d’incorrotta fede, giura di 
essere leal mediatore fra entrambe le parti . Incomincia 
il, Re tosto con le seguenti parole . 

ex. 

„ Creduto mai non avrei . che il più possente Re di 
„ queste contrade, e di quanti altri io ne sappia il 
„ più ricco, potrebbe da un privato benelìrj ricevere. 
„ Ed io veramente prima di conoicertì , o Siila, ad al- 
„ cuni richiesto , ad altri spontaneo soccorrendo , ba- 
„ stava pur seinpremai a me stesso io solo . Il doverti 
„ essere ora tenuto, di che taluno dorrebbesi , me som- 
,, mamente fa lieto . Dovessi pur io di bel nuovo pre* 
,, valermi dell’amicizia di Siila, alla quale ogni qua- 
„ lunque altra cosa posponga . Tu mettimi a prora , che 
„ il puoi. Tu armi e soldati e ricchezze, e quanto in 
„ somma a te aggrada del mio, tu ii4|^rendi é I’ ado* 
„ pera . Ma non creder tu , no , eh’ io per questo mi 
possa , linchè tu respiri , mai sciogliere dalla grati- 
tudine, che ti debbo . Desiderar dunque indarno non 
,, puoi , purché il tuo desiderar mi sia noto . Minor 
„ vergogna ad un Re stimo io I’ esser vinto in batta- 
,, glia, che Tesserlo in liberalità. Quanto poi alla Re- 
„ pubblica, che tu rappresenti, brevemente ascolta i 
„ miei sensi . Nè fatta ho , nè volli io fire mai gner- 
„ ra al popolo Romano. Respinti ho coll’ anni gli ar- 
„ mati dentro ai conBni del mio regno trascorsi. Ma, 
„ se a voi cosi piace , T impegno tralascio a posti vo- 
j, atra guerreggiate pur voi con Giugurta : di là dal Ma- 
,, luca, altre vqjte già tefniine fra me e Micipsa, non 
„ varcherò io oramai ; nè soffri lò che lo varchi verso 
„ la mia parte Giugurta . Oltre ciò , se altri patti , e 
„ di Roma e di Bocco non indegni, richiedi , non 1<|| 
„ fatai tu invano . „ 
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Brevemente • quanto a ae stesso e modestamente ri> 
spondeagli Si'Ma lungamenlc, quanto ai pubblici affari 
e alla pace . JDimosirava egli al He: „ Che ledi iui eai- 
„ bizioni al Senato c popolo H'-mano , suoi vincitori , 
,, parrebher pochissime: che conveniagli dunque ope- 
,, rar qualche cosa più vantaggiosa ai Romani che a se 
„ medesimo: «oine, per esempio, consegnar loro Giu» 
„ guita , impresa a lui facilissima, poich’egli il lene- 
va , a noi benefizio segnalatissimo L’amicizia nostra 
in tal guisa , u 1’ alleanza , o la parte di Numidia ri» 
,, chiesteci ora da esso, tutto verrebbegli 8p>'ntaneamen» 
„ te accordato. „ Il Re, da prima sui oiego ; „ i lega- 
mi del sangue e dell’amicizia allegava; nè la -giura- 
y, ta sua fede taceva, la di cui violazione temea che 
y, alienerebbegli il cuore dei sudditi suoi , già per na- 
y, tura ben affetti a Giugurta , e nimicissimi ai Hómani. ,y 
Ma alle reiterate istanze di Siila amm-^llitosi poi , pro- 
misegli al fine quanto' ei chiedeva. Fermato dunque fra 
loro e r inganno ed il modo di finger la pace , della 
quale Giugurta spossato ornai dalia guerra bramosissi» 
DIO eray si separavano. 

cxir. 

Socco , nel seguente giorno chiamato a se 1’ ambascia» 
tor di Gingnrta Asparre, gli disse: che Dabar avea pre- 
aentito da Siila , ed a lui riferito , potersi oramai con 
Roma comporre: ondo investigasse egli su tal cosa il 
pensier d» Giugurta. Tutto lieto Asparre s> avvia al cam- 
po Numida, e con gran sollecitudine il nono di fa ri- 
torno; e bea addottrinato da Giugurta riferisce a fiacco, 
yy Esser egli a qualunque volere prontissimo ; ma che 
,, in Mario da fidarsi non era: piu volte già coi Koma- 
yy ni doci pattuita e poi rotta la pace. Che, ove Boc» 
yy co ai propri interessi davvero pensasse, ed a quei di 
y, Giugurta. miglior mezzo ad ottener ferma pace non 
yy area, che di convocare le parti « consiglio y come se 
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„■ trattarla roleaie; e quindi « avendo egli poi Siila nel* 
„ la mani, tosto a Giugurta rioietterlo. Che quando un 

tant’uomo, non già per viltà, mé pel troppo suo ze- 
y, Io per la Repubblica, venisse a cadere in lor possa, 
y, sforzerebbero essi il Senato ft'l il popolo Romano a 
yy venirne a patti per liberamelo . ,} 

cxirr. 

Bncco, dopo un lungo ondeggiare in se stesso, pro« 
metteva ogni cosa ad Asparre . Se veramente poi irreso- 
luto foss' egli, o il fingesse , noi s>*ppi: che tropi e vol- 
te l;t natura dei Re. impetuosa non men che volubile^ 
a volere c disvolere istantaneamente li trae . Socco adun- 
que , a luogo e tempo convenute , quasi ehe della pa- 
ce trattasse , ora Siila, or Asparre, eh amava a collo- 
quio; ad entrambi corlese, promettendo ad entrambi lo 
stesso. Lieti del pan ambedue di speranze pascevansi . 
Ma nella notte, che preceder doveva l’ abhoccàmento- 
finale, il Re Mauro adunava da prima gli amici a «on* 
sigilo, e, subitamente poscia cangiatosi, congedavali 
Fama è, che seco ste so fantasticasse egli moltissimo pri- 
ma : si fattamente I torbidi dubb] dell’animo nel di Ini* 
aspetto colore e contegno scolpiti il tuo silenzio tradi- 
vano. Fatto a se finalmente Siila venire, riiolvesi Boc- 
ce di compiacerlo, e cogliere alla rete Qjuguita . Al 
raggiornar per 1’ appunto riferito gli viene , che il Re 
Numida si appressa: onde il Mauro accompagnato da 
Siila, e da pochi de* suoi, quasiché ad onorare Giugur- 
ta , si inoltra incontrandolo fin presso ad un monticel- 
loy donde i sicarj , da lui già po^ti in aguato «ravvisar- 
lo potessero. Giungendo t| Numida con alcuni suoi in- 
timi, inerme a tcnor del patto, a quel luogo, repenti- 
namente ad un cenno da ogni parte i arcar') lo assalgo- 
no. Trucidati <on tutti, eccetto Giugurta , che consegna- 
to a Siila in catene y condotto ne rien lubite a Mario . 
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I Romani sotto Quinto Cepioney e Marco Manlio are* 
vano in que* tempi stessi non prosperamente combattuto 
co’ Galli: onde l’Italia tutta per q^uell’ arata sconfìtta tre* 
niava . La Roma d’ allora, come pur la presente, ben- 
ché nulla riputasse malagerole al ralora de* suoi, co’ Gal- 
li (i) nondimeno più per la propria sicurtà combatteva, 
che non per la semplice gloria . Terminata dunque in tal 
guisa la guerra Numidica , ed udendosi in Roma , che 
Giugurta veniva tratto in catene» Mario, benché assen* 
te, rieletto era Console, e la Gallia assegnatagli, Tor- * 
nato egli d’ Affrica gloriosissimamente trionfò poi corno 
Console nel cominciare def susseguente anno. £ già fin 
d’ allora in lui la speranza fondarasif e la potenata di 
Roma , 



(l) Co’ Galli i Mario combsttea poi o disfacea i Cimbri; 
onde crederei, che Sallustio nel dir Galli volesse di- 
re piuttosto Germani y ed altri barbari settentrionali; 
perchè questa terribilità dei Galli non quadra colla 
storia de’ Romani, che per quattrocento e più anni 
continuamente gli sconfissero, t bracati o tolgati e 
di ogni specie ch’ei fossero. 
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PANEGIRICO 

D 1 

PLINIO A TRAJANO 



fi.ara Umporum felicitale , ubi sentire qua velis , 
et qua sesUas , dicere licei. « 

*■ " ' " TACitx BIST, lib. I. 



IL TRADUTTORE 


A CHI LEGGE. 


Ouesto non è il Panegirico di Plinfo 
a Trajano, stampato per lo più dopo 
le sue epistole: è un altro cavato da 
un manoscritto antico nuovamente tro- 
vato . Senza entrare in discussione coi 
letterati per appurare qual dei due 

sia il vero-, e fosse in senato recitato 

» 

a Trajano, dico soltanto, che questo, 
più breve assai , e non minori cose con- 
tenendo , pare, che da uh ottimo cit- 
tadino potesse recitarsi ad un ottimo 
Principe . 
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obile e generoso incarico da voi , o Padri Cotcritti , 
mi viene in questo giorno allìilato, poiché lodi vere ad 
un ottimo Principe potrò io dare, senza arr ssire, ed 
egli, spero, senza arrossire ricéverle. E giorno vera- 
mente questo dì eterna memoria sarà, mcn lusingo» 
se io, di roman ('onsole la maestà lungamente per la 
tristizia de’ tempi obbliata riassumendo, saprò dalla su- 
blimità del soggetto e dalla opportunità dei tempi trar 
cose degne d’essere da voi ascoltate, da me dette, e 
da te , o Trajano, con quella tua finora mostrata beni- 
gnità approvate . 

^ Ma alla splendida, difficile,- e per 1’ addietro perico- 
losa impresa ,di liberamente parlare al principe più ra- 
gionevole e santo ine mincianiento non potrei date, che 
invocando favorevoli i Numi . 

Tu dunque, o massimo Giove, che dal celeste tuo 
seggio per tanti e tanti anni degnasti col tuo benigno 
sguaido proteggere ed innalzare questa Romana Repub- 
blica; tu, che in essa tanto patrie virtù tanto corag- 
gio, tante sub! mi anime, quasi raggi della tua divini- 
tà, con piena mano spau lesti; tu, che poscia pe viaj 
nostri al'e virtù sotteutrati con noi lungamente sdegna- 
to in preda ci lasciasti meriiauienie ai T'berj , a» Ne- 
roni , ni Domiziani ; tu in so.tuiia, che ora impietosito 
dei r.on.'iniii feroci ed orribi'i mali nostri largo segno 
della tua tisorla pietà cominciasti a mostrarne , cooce- 
ileodo Netva per imperatore al Popolo Romano , e pii 
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largo ancora nell* inapirare a Nerva l'aclorione di Tra- 
juio; tu, Giove eterno, se gl’incensi le lagnine i vo- 
ti nostri nel Campidoglio a te sacro ti sono dopo si 
lunga ira a grado ora mai ritornati, inspirami in qne- 
ato istante sovrumani lumi e più che mortale eloquen- 
za , per cui mi venga fatto d’ indurre questo umanissi- 
mo Principe , opera in lotto tua , ad eseguire tal ma- 
gnanima impresa, che nessuna mal eguale Onora non 
siasi, non che eseguita, nè pure peniata , tale, che a 
quanti ne vcrran dopo meravigliosa amin razion ne ri- 
manga coll’impossibilità d’im;t<rla. 

Io cittadino Romano a Principe nato cittadino parlo. 
Quindi, se meno che liberi ( salva però la reciproca con- 
Tenienza) fossero i detti mìei, tu primo, o Irajano, 
e con ragione, offeso te ne terresti ; quasi io maligna- 
mente volessi far credere, che chi al cospetto parla di 
giusto signore, l’ ingiusto sdegno temerne potesse giam- 
mai . Avvilirei inoltre non poco me stesso , mostrando- 
mi col timido e dubbio favellare più degno di adula- 
re i passati reissimi Principi, che di altamente parlare 
in nome del Romano Senato a quest’ottimo; e non fe- 
dele interprete di Roma, di cui la migliore e la più sa- 
na parte in questo augusto Consesso rimiro, farei de^ 
Consolato mio una trista e lagrìmevole epoca per la 
Repubblica , se, trascorsa una prezìosis ima occasione 
di ricuperarle legittima libertà , o ad altri ne cedessi lo 
splendido assunto, o coll’avelia per infingar laggme ne- 
gletta , o per timore non ben proseguita , o per poca 
abilità senza rimedio perduta , facesn il Senato pentire 
dell’onore aflìdatomi, e a me con vergogna ed obbro- 
brio eterno mio rincrescere di^ averlo accettato. 

I. 

Romana Repubblica è il nome, con cui fino ad ora 
questo popolo viene appellato. Ma a te, Trajano, * te 
stesso, e alla presenza di Roma, e attestandone i som- 
mi Uei , doma o; dov’ è questa nostra Repubblica?' 
,1.’ augusto tuo aspettO| la illimitata nostra venerazione;^ 
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il tao e 1’ aniversale silenzio, appien mi rispondono, ch« 
la Repubblica A in te, in te solo: e che in te per fa- 
vore speciale dei Numi degnamente sta tutta. Ma tu no- 
mo sei, 6 mortale . Pur troppo (e sia pur lungi tal gior- 
no! ma per quanto sia lungi, sempre afTrettato sarà per 
questa inferma Repubblica ) verrà pur troppo quel la- 
grimevole giorno, che noi di nn benigno padre,' ed il 
mondo intero del maggior suo splendore privando, a 
calamitosi tenrfpi a vicende terribili di varia fortuna di 
nuovo esponendoci , tanto più dolorosa e irreparabile fa- 
rà la rovina nostra, quanto questo tuo breve respiro, 
che sotto il principato gustato si era, ridestate aveva in 
molti le lusinghiere speranze di più prospero, tranquil- ■ 
lo, libero, e sicuro stato. Se in te solo ornai dunque 
sta la Repubblica tutta ; se il poterla fare infelice , an> 
zi il disfarla, e da* fondamenti sottosopra rivolgerla, è 
stato sventuratamente concesso agl’inìqui predecessori 
tuoi : tu mostrare , convincer tu dei Roma tutta , che 
più nel ben fare che nel nuocere la immensa imperato- 
ria possanza si estende. E se dimostrato ci viene, che 
i mali cagionati da quei mostri , benché infiniti c di^n- 
Seguenza lagrimosa e lunghissima, pure per la succes- 
sione di Nerva e tua poterono divenir passeggjjcri . a to 
si aspetta ( c<di le solo è degna la impresa) il far si 
che i beni cagionati ^ te durevoli , ed eterni rimanga- 
no , Nè ciò altrimenti ottener tu potrai , che col ferma- 
mente ordinare per sempre in tal maniera Io stato, che 
alla illimitata e perpetua autorità non pervengano dopo 
te nè i cattivi Principi, per non sovvertere gli ociimi 
provvedimenti da te fatti , nè i buoni, poiché a ben re- 
golala Repubblica necessari non snnjl; ed, esistendo- 
vi pure, impedire non possono, che ad essi poi mol- 
ti altri non buoni ne succedano . 

Che uno stato libero , elettive e passeggere dignità’, 
nessuna preeminenza se non quella clic dà la virtù, nes- > 
suna potenza se non quella delle giuste leggi , giovino 
maggiormente a far grande temuto e rispettalo al di fuo- 
ri, lieto e felice al di dentro ogni popolo., credo, che 
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parlando io ad un Principe, che fu cittadino, Bon ne 
abbisognino prove- Nè tu, ne io, nè questi venerabili 
Senatori, veduto abbiamo vera Repubblica; ma non so- 
/ìo cosi lontani i tem|ii , che vera e viva memoria non 
ne rimanga fra noi . Di padre in figlio la dolorosa tra- 
dizione delle nostre passate glorie giunta colla funesta 
serie dei recenti nostri timori, pericoli, danni, e avvi- 
limonti , troppo fra loro manifestamente contrastano , 
perchè ogni buono spaventato dai moderni tempi am- 
miratore non sia e adorator degli antichi . E chi piè di 
te, Principe incomparabile? che degli antichi emulator 
virtuoso a maggior gloria, volendola, riserbato sei dal- 
le calamità stesse dei tempi: a gloria maggiore, e d’as- 
sai ( senza adulare, ad alta voce io tei dico) poiché di 
gran lunga avanza i più chiari difensori della libertà co- 
lai , che volontariamente restitutore se ne fa, potendo 
egli pure senza contrasto veruno la signoria mantenersi. 

Ed oltre la propria gloria un'altra immensa glie ne ri- 
donda poi nel progresso dei secoli da tutte le altrui virtù, 
che figlie della restituita libertà, come da vivo e puro 
fon^, dalla gloria e virtù del restitutore si emanano. Nù 
io finora le a le dovute lodi per le^lue tante passato 
magnanime imprese ti ho date ; perchè lode di gran 
lunga maggiore , e di te assai più degna , mi paro 
averti tacitamente data da che ^ favello , o Trajano , 
nel reputarti capace di quest’ uoa eseguire, cui solamen- 
te il tentare più gloria ti procaccercbbe , che l’aver 
r altre tutte a fine condotte. 

Ma vane parole, e di senno e ragion quasi Vuote mi 
èvverrebbe di spandere al vento, se io prevenendo , per 
quanto il debolll mio ingegno il può,, le obbiezioni o 
difficoltà tutte, che in cosi straordinaria rivoluziono s’ in- 
contrerebbero , non dimostrassi, e le ragioni per cui tu 
dei farla , ed i mezzi di perfettamente eseguirla , e gli 
* Ottimi effetti che di necessità derivar ac dovrebbero . 
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£ d«lle ragioni tncoininciando, per cui a rifar la Re* 
pubblica, e disfare ad un tempo la signor^, indurre ti 
voglio , o Trajano, non mi pare inopportuno-, benchi 
cosa a tutti noi nota, di brevemente iocc.tr le r.-igioiii, 
per cui patte dal loro mal aninto, pane dalla necessi* 
tà e corruzione dei tempi , furono i primi fondatori deb* ■ 
la tirannide nostra indotti a distruggere la Kepubbi ca; 
tanto in ciò più crudeli, che quasi a sclierno dei mi* 
seri cittadini, lasciando le apparenze od i nomi di li- 
bero governo, aulissero poi la città di tutti gli orribili 
flagelli , che ai più vili e servi uomini ti ccato sia di 
iopportare pur mai 

Le inimicizie tra la plebe e il Senato , cagioni ad un 
tempo della nostra cresAtnte virtù e grandezza , furono 
poi , oltre la mole troppa della potenza nostra , la ca- 
gion principale della rovina . Mario e Siila, funesii-no* 
mi.alla romana grandezza e felicità , furono quelli, che 
delie forze romane, terc re già un dì •!< gl' inimici di Ro- 
ma , si valsero a spaventare, stravolgere, insanguinare, 
e distruggere Roma stessa . Cagione glien diedero i no- 
stri viz) ed i loro; pretesto le inimicizie nostre c faziqp 
ni; mezzo i numerosi eserciti, die a cosi sterminato 
imperio difendere necessari divenuti pur troppo. 

Ma questi eserciti erano pure composti altre volle di ' 
cittadini Romani: e tali furono, liiicbè , scellerati di- 
segni nell'animo dei lor Capitani non entrando, li vol- 
lero soltanto a Roma fedeli . ed ai nemici terribili . 

Pure la sjiiranie Repubblica un belio e magnanimo 
esempio di Romana grandezza vide ancora, ed animi- 
lò in quel Siila stesso, che 1’ aven di lutto di tremore 
e di sangue riempiuta . La dittatura linunziaia , e la 
cittadinanza ( benclie superbamente ) ripresa , collocaro- 
no Siila , e tuttora io lasciano infra, • tiranni tulli il più 
grande. Un assoluto imperio legittimo (se legittimo v’ha ) 
rinunziato sporiiaueanitinte , un popolo ricondotto a co* 
Marni a splendose a virtù a libertà, assegneranno al ri- " 
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stauratore està, e al distruttore della propria tirane 
nide, il primo luogo, non che fra i Principi, ma fra 
gli uomini tutti i più liberi, i più virtuosi, i più ma' 
gnaoinii DKCesare non parlo ; maturo era allora il no* 
atro servire, e dovendo pur Roma per poco tempo es' 
ser serva, noi potea con minore infamia, che a Cesare. 
Pegno era forse Pompeo di difenderla , se tenuto il mon- 
do intero non avesse in un dubbio niente per lui ono^ 
revole , qual cosa anteponeste egli la Repubblica , » 
se stesso . 

La trista successione poscia di Princìpi tali, che i noa 
furibondi chiamaronù buoni , andò struggendo il libe* 
) ro e maschio pensare ; i virtuosi fatti , e la memoria 
perfino di essi , indebolì e nascose.* ma consumò ad ua‘ 
tempo, 'se non tutti, gran parte di quegli umori per- 
versi, che alla rovina della liberti contribuito aveano. 
Nelle spesse e lunghe civili guerre estinte e rinnovate 
le legioni già use a donare e toglier l’ impero ; agguer- 
riti gli eserciti nostri tanto più, che Romani a Ronfa- 
ni combattere maggior virtù richìedeasi ; facilmente po- 
scia nei brevi respiri dalle domestiche dissensioni pas- 
sarono a respingere i nemici , ad assicurare ed esten^ 
dere i confini del Romano Impero. I Romani i nalmen- 
te, atterriti cd attoniti dai mali in cui precipitati gli 
aveano i vizj loro; c, per la incessante tirannide d{ 
quei mostruosi Principi, purgata e vuota la città dei più 
ricchi e potenti e sovrerchianti cittadini; questo gran 
corpo debole sì, attenuato ed infermo, nia non estin- 
to ri mase . > 

I pochi anni dell' impero di Nerva e del tno a no! 
tutti insegnare no , che tacendo il timore polca riparlar 
la virtù. Rinsaviti noi dai nostri passati mali, e il vi- 
cio perdendo ormai gl’infami suoi prem), si andò per 
se stesso consumando nella dovuta sua oscurità o bas- 
sezza ; ovvero , se l'audace fronte osò egli pure di tem- 
po in tempo innalzare , la meritata pena lo ammonì , 
che il principato pendeva in Repubblica. Oggi dunqu* 
mentré {9 a te parlo, o Trajaeo, Roma, dagli esem^ 
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J>) tuoi generosi al ben fare invitata, ha dentro di so 
sin assai minor numero i rei: ed i buoni, ora che sen- 
sa pericolo tali manifestare si possono, molti più che 
da credere non sarebbe dopo sì lunga tempesta , o vi 
si manifestano, o rinascono • o anche, dalla necessita 
ttaviati finora, al sentier di virtù, benedicendo te co- 
me loro infallibile e magnanima scorta, pieni di nobi- 
le invidia ritornano , tanto più caldi settatori di essa , 
quanto la macchia dei loro passati falli più acerbamen- 
te gli stimola a torsela . 

Se dunque dimostrato ti ho , ebo in Roma sorgea la • 
tirannide perchè tutto preparato era per riceverla e me- 
ritarla ; ancorché non ti potessi io dare cosi evidenti 
prove, che il tutto oramai preparato vi sia per riceve- 
re e meritar libertà, l’altezza del tuo cuore supplirà, 
spero , e alla scarsità dello prove mio , e alla mancan- 
za di virtù noi cittadini nostri infelici , e non liberi . 
Troppo ben sai , ò Trajano , che la pubblica virtù suo- 
le, e deve essere della restituita libertà più figlia, che 
madre . ' 

m. 

Nè altra ragione posso io far precedere a questa ; che 
la cosa essendo grande in so stessa, degna ella è dì 
Trajano . Al Principe nessuna altra cosa da acquistarsi 
rimane, ae non chiara fama. II rimanente tutto in co- 
pia possiede, e soverchia a lui forse. Di quell* nbb.n- 
danza stessa il fastidio è la cagion per lo più, che nel 
seno di torpido ozio , dì se medesimo immemore egli 
perde ogni amgre di gloria; o che, dalla sazietà sti- 
molato, di acquistarla procura per vie fallaci, non ra- 
gionevoli, e al pubblico dannose non 'raen che a sa 
stesso . A Trajano una comune gloria non può bastar 
mai ; ed ogni gloria è comune fra i Principi , fuorché 
la inaudita finora di essere i fondatori o restitutori di 
libertà . 

£d in fatti, se tu, benché vincitore dei Dacl, e rln- 
nov.'itnre in Roma dell’ antica sua militar disciplina , 
dalle egregie Tictotie tue la fama di chiaro capitano ù 
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«spetti , no^ ne avrai peiò tanta giatnmai , che a Casa'* 
r< , m>n t lie superarlo, ti agguagli: se dal comporre in* 
un sitpore (li pace la città , dal farvi ad un tempo le 
ii'uHi arti , !c non vere lettere , c il servaggio fiorire , 
e ersi gli snervati animi dei cittadini da ogni turbolen- 
r.-ì liisioire { ove tal funesta e timida politica presso ad 
nomini già liberi partorir fama potesse ) certo in tal at- 
ti riin esser ]>ur mai non potrebbe la tua, di gran 
ti l'Io superato saresti dal pacilico lunghissimo regno di 
Atigiisio: "se da una certa molle benignità, che molto 
* 1 >iiM> Si Valuta nei Principe, allorchò, tacendole leggi, 
egli solo le interjireta, Tito teine ha preoccupandola 
iiit'-icclta la via. Degli altri Romani Prìncipi non ardi- 
rò pure prole! irtene il nome: ch'io troppo beoso,chg 
l'miano. assunto appena all’Impero altro più caldo de- 
siderio in petto ed in mente non accolte , che di far- 
ne per sempre la memoria pur anco obliare. £ miglio- 
re , e più certo , e più eHìcaco mezzo ad ottener tale 
intento sceglier tu inni non potesti , che di tua auto- 
rità giusta, benché illimitata, servendoti, per invaria- 
bilmente stabilir libertà; la quale per se stessa poscia 
ì Ncroiii , i Tiberj , o i lor simili, non che ammette- 
re all’ imperio degli uomini, neppur soffre, direi, che 
Tengano da natura generati lai mostri; o, nati appe- 
na . sotto il peso delie leggi e della uguaglianza nel 
'proprio seno gli estingue. , 

kd in prova osserva, ottimo Principe, come a poco 
a poco la scellerata baldanza , e la inumana stoltezza 
crescesse in quei regnatori ; come il ^valore di Cesare 
appianasse la strada alla pusillanimità d’ Augusto: come 
la lenta, mite, e coperta tirannide d’ Augusto generas- 
se poi l’ astuta e crudele di Tiberio ; come da questa 
finalmente prorompesse poi senza limiti conoscer più la 
furibonda di Caligola, di Nerone, di Domiziano. £ cir- 
ca a quest’ultimo osserva , che il brere intervallo dell* 
trinano governo di Vespasiano -e di Tito non fu però 
bastante a togliergli, o a menomargli i mezzi" di rias- 
sumere uua iutera sfrenata ed inaudita tirannide, Tri- 
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ito orrìbile e recentissimo esempio, che ti avverte, o 
Trajano , che alla tua bontà umanità giustizia e mode* 
razione può tra pochi anni aottentrare con intera no« 
atra rovina un mostro niente minore dei sopra nomina^ 
ti . £ le crudeltà le violenze le rapine Tonte le stragi 
i mali tutti in somma da quel mostruoso futuro Pria* 
cipe fatti, non meno che a lui autore di essi, a te im- 
putati verranno pur troppo: alla fama tua ne verrà mi- 
norameuto grandissimo; al tuo stesso nome e memoria 
grand'odio: pnicliè potendo per l'autorità a te affida* 
•ta dagli Dei e dal rinascente genio della Romana Re- 
pubblica restituir libertà, e togliere con efficaci leggi • 
'Con ingegnosi mezzi per sempre i tiranni, eseguito pu- 
re non T hai • Chi perdonare può a Tito T essersi la- 
sciato succedere Domiziano? Gli era fratello:, ma Ro- 
ma gli era o essere doveagli piè che figlia , Noi potè , 
noi volle forse egli spegnere , benché quello scellerato 
contro lui congiurasse: magnanimo in ciò era Tito, ma 
come privata, non come Pfincipe : che se le proprie in- 
giurie perdonar pur volea , possente ritegno alla inop- 
portuna clemenza gli doveano essere tuttavia le tante a 
si atroci ingiurie , che ben prevedea doversi poi fare al- 
la desolata Repubblica da. Domiziano in pos.sanza sali- 
to. Una fraterna inopportuna pietade era dunque cagio- 
ne dell'ultimo e quasi intero eccidio di Roma. Felice 
te, o Trajano , che congiunti non hai! che ligli, pa- 
renti, .ogni piò cara cosa, nella sola Repubblica contil 
Nessuna ingiustizia, nessuna crudeltà ti fa d’uopo per 
isgombrar questo soglio. Ciò che dal divino Nerva, non 
come parente suo, non come amico, non come laudato- 
re, ma come ottimo fra i buoni, per l'avvedutissimo suo 
discernimento ottenesti , tu rendere il puoi a chi sporta t 
tu , col cessare di comaudare assolutamente ad uomini na- 
ti suoi pari, incominciar potrai oggi a farli veramente e 
per sempre maggior di loro in chiarezza in fama in vir- 
tù . Nè dubitar tu potresti di non avere pur molto accre- 
sciuto il tuo lustro, e migliorato il tuo essere; poiché 
■libero cittadino facendoti, tanto più in pregio e la ttia 
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e la nostra libertà ti dev’essere, quanto ne sarai Stato 
tu stesso I tu solO) tu primo, il verace magnanimo crea* 
tore: e se in Roma non è spenta del tutto la memo- 
ria di Roma, ognun di noi sa, che libero cittadino e 
'Romano, tre nomi sono, a cui nulla si agguaglia, nul* 
la si aggiunge; e che al posseditore di essi l’odioso 
nome o potsanaa di Re, infamia bensì e vergogna e 
pericoli e danni può procacciare, ma non gloria mai 
nò splendore. Quanto più a grado ti riuscirà la vene- 
razione nostra I’ obbedienza 1’ amore la gratitudine , sa 
tu pervieni a disgombrar la tua mente da quel Fu-* 
nesto pensiero, che, inGpo che l’assoluto comando 
tu serbi, dubitar sempre, e giustamente ti lascia, so 
a te, o alla potenza tua, ossequio si sterminato tribu- 
tasi. Ad alta, ma a certa prova tu metti e Roma, a 
te stesso . * 

Nè io per consigliarti un cosi magnanimo atto alca» 
na particolar gloria a me stesso procaccio; nè un ato- 
mo pure della tua ne detraggo . Il mio pensiero è il 
pensiero di tutti; l’ardirtelo esporre non è del inin co- 
raggio la prova, ma della virtù di Trajano sublime. Un 
Principe, a cui si osa preporre di estirpar da radice il 
principato , assai apulamente e generosamente pur deb- 
be essersi già manifestato , aver egli di cittadino vero 
e non di Principe l’animo. Tale tu sei, o egregio Tra- 
jano ; tal ti mostrasti, ed in pubblico a Roma, ed ai 
tuoi ben affetti, tra’quali me non disdegni, in privato. 
Tuo primo e solo e più intenso desiderio egli è il far 
Roma felice grande tranquilla e sicura ; ciò chiaramen- 
te ih una sola parola vuol dire, il farla per sempre ^ 
iiBEaA . Interprete io a te de' tuoi stessi pensieri non ti 
richieggo già di compiacere a noi tutti, ma di soddisfar 
pienamente a te stesso . Cagione dunque primiera di 
far si grand’ atto parmi averci dimostrato chiaramente 
essere , non meno che la tua vera grandezza f la tun 
possanza e gloria. Nè già, perchè io creda, che alla 
Repubblica te stesso anteponessi tu mai, ti ho voluto 
assegnare per prima cagione l’ atile private cao } ma peC 
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ilimottrarti alla faccia di Roma, che tale e tanto è 
feito che da essa acquistato nei governarla ti sci , che 
Roma nessuna felicità $^a in conto alcuno terrebbe, se, 
prin^ che ad^eterna fama ridondare non ne dovesse a 
Trajano . 

. IV. 

Dai meriti nostri vive cagioni ritrarre, per cui in- 
durre ti debbi a restituirne libertà, non mi sarà cosi 
lieve. Ma pure prima o potentissima cagione sia, e da 
bastaf qu&si sola, il desiderarla ardentemente noi tutti: 
possente ragione per meritarla. E non creder tu già, 
che io nel dir libertà altro intendere presuma , fu- rchò 
di sempre obbedire a Trajano, cioè alle leggi . di cui 
egli sarà osservatore e difensore; ma che, cessando egli 
poi, possono nella persona di un altro potente quanto 
esso un sovvertitore incontrario. Gli an mi no tri adunn. 
que projitissimi sono à libertà ricevere, ed, ottenuta , a 
difenderla . Di ciò ti facciano piena fede le tante c si 
spesse congiure contro i passati Principi . le tante vo- 
lontarie morti di chiari e potenti cittadini, di vita sfug- 
giti soltanto per involarsi alla insopportabii tirannide: 
P acerbo odio del nome di Re da ogni Romano fino ai 
di nostri succhiato col latte, ed ormai trasferito ad ogni 
illimitata ed ingiusta possanza, che anche sotto altro 
meno insultante nome si eserciti . Grande tu per te stes- 
so sei troppo , ed io libero troppo mostrare mi debbo 
per non parere indegno della causa ch’io tratto, per» 
•hò a tacerti io abbia , che il nome d’ Imperatore , l 
mali tutti di quello di Re in se stesso adunando ora- 
mai , odioso non meno che quello , 4 i Re ad ogni Ro- 
mano si è fatto. Tacer non ti posso, che in te si ama- 
no, si adorano le doti l’animo le virtù di Trajano; 
ma che in te si abborrisce la possanza la dignità e il 
nome d’imperatore Ho, di cui con ragione si trema. Ad 
animo generoso, quale il tuo, ardisco io esporre co- 
me il primo dei meriti nostri ciò, che ad altro volga- 
To Principe agni maligno e vite delatore esporrebbe co- 
me il primo dei tradimenti òl, Trajano, i cittadini di 
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Roma peMoro lunglii inali, per le orribili passate ti* 
ranniiH, e l in ultimo più eflicacemcnie ancora pe’ bre- 
vi felici anni del tuo Impero rientraci in se stessi « e 
rit'irnaii Kumani , ogni qualunque freno al>{jorriscono^lie 
può loro impedire di essere e di mostrarsi Romani ; lo 
aliburrisciHii) , cd osano dirtelo per bocca mia. Ma, do- 
ve pur tanta altezza di pensieri dispiacer mai potesse 
a chi ne diede gli esemp) ed i mezzi , te stesso ne in- 
Ci Ijia .. o Trajano , che lasciando respirar la città hai 
f ii(') nei C'itadini rivirerc la c.iida memoria *dei * loro 
antichi e sacri diritti , cagione ad un tempo cd effetto 
deili passata loro libertà e grandezza. A soler essere 
lioperator tu di nome e di fatti dovevi a^nque collo 
solile imperatorie crudeltà incutere nei cittadini tremu- 
le , e alla oppressa virtù imporre eterno silenzio . Cosi 
almeno il meritato ‘ dio acquistando gl’iniqui frutti rac- 
coiio ne avresti. Ma. poiché di libero g'ivcrno piacesti 
1' ajiparenza mostrarci , peichè col toglier la tirannide 
affatto nor> uisicurariie oramai in eterno la base ? Bene- 
ficar piiossi un popolo a mezzo? Il sollevarlo dalla op- 
pressione , aHìnciié altri poi di nuovo riopprimer lo pos- 
sa , più crudeltà che vera piutade sarebbe . 

Ma tu, pietoso umano giusto e sagace, bai forse in 
pensiero di adoperare tai mezzi per cui il Principato 
d’ora in poi sia per essere mue sr-mpre, e fra limiti, 
e non contrario a virtù? Nè tu ciò credi, nè noi. Un 
uruTio nella Repubblica saravvi , il quale , o per adozio- 
ne di Principe, o per sognala eredità, o per elezion di 
soldati, o anche, se vuoisi, per irriflessiva elezione 
del popolo iiitcrn , salirà indignila primaria, sola, per- 
petua, non frenata, non impedita , e avvalorata anzi 
da molli e possenti eserciti? costui sarà (nè altrimen- 
ti Roma appellarlo mai piloto) sarà un tiranno costui. 
Eoi se mite, forse gitalo, forse buono, anche ottimo 
forse; ma odiosissimo pur sempre a liberi cittadini, a 
un mostruoso cni» da essi a ragion riputato; perchè sta. 
rà in lui, ed io lui solamente, il non essere nè mi- 
te nè giusto nè buono • Un popolo, die io tal guUa 
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pensando non ha del tatto ancora sovvertite le ideo del 
retto ; e che legittima autorità quella sola egli stima ^ 
che data, e con limiti, da c]ii potè darla può togliersi; 
un tal popolo, panni, merita ancor libertà. E tale, o 
Trajano , egli ò pur questo popolo, che tu colle log- 
gì governi; ed a cui provvedere tu dei f se ti cale la 
sua gloria e salvezza ) che altri ma! , fuorché le sacre 
leggi, governare d’ora innani^i noi possa. D.ill’olio 
dell’ autorità tua, e ^'^’oro immenso di te, che mo- 
deratamente la eserciti, puoi dunque vieppiù imparare 
a conoscere cd apprezzare e il popolo tuo e tc stesso, 
A Principe maggior del suo Impuro non altrimenti da 
un libero cittadino si parla . 

Mi è noto*, e noi niego , che si nella Plebe, die fra 
i Patrizj , moltissimi uomini vi ha , che , dai passati go- 
rerni nelle reità e nelle brutture travolti d’essere Ro> 
inani non s.anno: e un tal numero forse, ove pur non 
soverchi, agguagliasi al numero almeno d< chi caldamen- 
te il rimembra. Ma che per ciò? tralascierà tii.ai l’otti- 
mo Principe, il padre di tutti, dì giovare a tutti, perchè 
gran parte noi merita? La virtù in pregio tornata, le se- 
vere ben eseguito leggi, e più d’ogni cosa il diiaro e su- 
blime esempio, possono in pochi anni i guasti .a me.'.zo 
soltanto far rinsaniro e rivivere , ed i putridi corrotti inom- 
bri della Repubblica per la salvezza dei rimanenti estirpa- 
re , Anclie a] cacciar , dio Roma facea dei Tarquinj, mol- 
ti partigiani della tirannide, molti rei , molti vili, mol- 
ti tradiiori entro il suo nuovo e ancor vacillante stalo 
acchiudeva: ma che? Io splendido esempio d’ un Bruto 
nei lìglj, le tante e si alte virtù dalia stessa nece^sità 
procreate, tutto, in breve, contribuiva a far .nascere 
quella Roma libera , alla cui gloria e possanza era po- 
scia angusta turmiue il mondo . I cittadini tutti dividen- 
do io dunq'ie in due parti, dico; che ai buoni lei re. 
ilifuir libenà, perchè degni ne sono; ai cattivi, alfio- 
chè per mezzo di quella di esserlo cessiuo , 
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V. 

Dei meazi poi di eseguire uae cosi magnanima im - 
presa, ora che, per quanto io seppi, dimostrato ti Iio^ 
che per te stesso non raen che per noi la dei fare , coN 
la libertà stessa , e con vero amore dulia patria, di te, 
e del retto discorrerò; non |)er insegnarteli, no, che 
piu che a me ti son noti ; ma per convincere pubblica- 
mente i più tiepidi amatori di libércà , che facilissimi 
sono lai mezzi , mentre i più li reputano impossibili : 
ma facili sono imperante Trajano,,ed impossibili pur 
troppo sotto ogni passato Principe erano; e, se tu non 
provvedi, da ora in poi saran tali per sempre. 

La legittima autorità in Roma libera stara nella Ple- 
be e nel Senato . Questi ne rivestivano a vicenda, ed a 
tempo, i Consoli, i Tribuni, i Diitjtaiori . Cose note, 
notissime , ma da gran tempo in questo Senato non più 
mai , 6 con sommessa voce fuor di questo Consesso tre- 
mando rainineniorate . Piacemi qui col rammentarle al- 
tamente, e col parlarne io in non dubbie nè oscuro pa- 
role, manifestare a Roma , che sotto Trajano non è de- 
litto il ricordarsi di Roma, l’investigarne la vera gran- 
dezza e libertà, il desiderarla, e il provvedere al rina- 
scimento di essa • 

11 Console, che d’un anno d’impero appagavasi, djp-' 
po essersi mostrato ai nemici di Ironia soldato , ed ai 
proprj soldati cittadino fra le patrie mura pieno di ve- 
- race gloria e di patrie virtù ritornalo , nulla perdeva nel 
perilere la elettiva sua dignità: anzi, aggiunte alle dol- 
ci prerogative di libero cittadino le dolcissime lusingho 
di una chiara e meritata fama , un più nobile e più du- 
revole impero ritenea , quello , che la conosciuta e ve- 
race virtù dà necessariamente sopra chi n’ e ammiratore 
ed amante Quindi si componea di consolari uomini quel 
venerabil Senato, che per tanti secoli era dei Re del- 
la terra I' ammirazione ad un tempo , e il terrore . Le 
lontane e troppe guerre costrinsero poscia Roma a mol- 
tiplicare gli eserciti e i capiiaui ; e con somma iinpru- 
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denza no lasciò ella troppo lungamente il comando ad 
alcuni suoi cittadini, che tosto cessarono d’ esserlo ■ I 
soldati allora, non più dal cuore di Roma, o dall’Ita- 
lia almeno, ma dalle più rimoie provincie estracndosi; 
barbari quasi di costumi e di civiltà, Roma o niente 
0 mal conoscendo , di sangue già ad essa nemico pro- 
creati, di libertà vera ignari; costoro la Repubblica nel 
lor Capitano riposero, ogni volta che, con illustri o 
spesse vittorie di ùnolte ricche prede saziandoli , in fo- 
mentare i lor vizj più che in accrescere la lor disci- 
plina e valore quel Capitàno vie men Ramano di loro 
si adoperava . Cesare ebbe primo la vile e crudele bal- 
danza di farsi tacitamente de’ suoi soldati Re, per far- 
si poi della sua città apertamente tiranno . Non eran 
più cittadini que’suoi soldati ;> e dal cessar essi d’ esser- 
lo, al cessar la città non fu nè esser potea lungo il 
frattempo : quindi un civile moderato governo tosto can- 
giossi in un militare a violento. Furono da quel punto 
in poi il Senato nostro le pretoriane coorti; i nostri 
Tribuni del popolo i Centurioni; i s.ncri Consoli l’Im- 
peratore' perpetuo ed unico : e quale ! — 

O Roma, dello stesso tuo nome appellarti potesti; e 
così cangiata, così vilipesa, cosi straziata, tutte soffri- 
re , e tacerti? — Ma il tempo è al* line pur giunto; 
sì, il tempo, in cui, da medica sovrana inano ristora- 
te le tuo acerbissime piaghe, ti rifarai più bella, e non 
men grande, e più saggia. L’ Imperatore tuo unico Con- 
sole e cittadino vero vuol farsi, òli eserciti numerosi a 
superbi, da cui egli ricevuto l’impero non ha, ma che 
da lui novella e veramente romana disciplina ricevea- 
no ; gli eserciti, che sotto lo gloriose sue insegne im- 
parato hanno non meno a sconfiggere o debellare i ne- 
mici, che a rispettare conoscere e adorar la Repubbli- 
«a ; gli eserciti in somma, che lo aman temendolo, ces- 
seranno per gli umani suoi giusti provvedimenti di es- 
sere il flagello e il terrore della loro propria città. 
Niuno Imperatore finora dirsi potea signor del suo eser- 
cito , da cui riconosceva il proprio impero , nella cui 
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forza per esercitarlo afiidavasi , della cui mobilità e baU 
daaza ad ogni ora e momento ei tremava . Trajano dei 
suoi soldati Imperator veramente o non schiavo , a faro 
deli’ autorità sua nn uso ben degno ai appresta nel fa- 
re i soldati suoi ridivenir cittadini; gran parte distri- 
buendone, o tutti, neltf tante desolate contrade si deli’ 
Italia che dell* altre piovincis dell’Impero , le quali d'uo- 
mini esauste no'relli cittadini richieggono, e aspettano 
che io esse ìi v;on-i'i/;7cio , le arti , la santa agricoltu- 
ra, la felicità nr' '^portino . £ 'trajano, a chi tutto è 
possibile , i chtadini ilnora paciiici , avviliti , oziosi , e 
dai proprj soldati atterriti , farà ridivenir soldati essi 
stessi per la conservazione della verace rifatta Repub- 
blica : e terribili soldati , e veri , e Romani saranno 
quelli, che liberi e non oppressi al di dentro contro 
i soli e veri nemici di -Roma , sotto Consoli o Capita- 
ni a tempo, per la propria salvezza combatteranno. Da. 
questa lodevole necessaria e beata antica mescolanza di 
nomi, per cui indistinti sono il cittadino e il soldato, 
ogni odiosa differenza , ogni soverchiante possanza , ogni 
insidia alla libérlà viene impedita e tolta e distrutta . 
Cittadino in libera contrada vaol dire libero e sicuro 
posseditore dell’ aver suo, dell'onor suo, delle mogli, 
dei figli, e di se medesimo. Ogni uomo tale è solda* 
lo; e feroce e tremendo soldato ei suol essere per ia 
difesa dì questta veramente sue cose. Non è soldato , 
no, per la malvagia ambizione del Capitano; non per 
la rea cupidigia di nn non saggio Senato . Roma ora- 
mai conquistato ha, se non troppo, abbastanza: span- 
dasi pe’ vasti confini del suo Impero la libertà vera , ed 
il maschio pensare de’ nostri maggiori, e Roma per so 
stessa bastantemente è difesa . 

Chiaro è, che gli eserciti moltiplicati, immensi, per- 
petui, sfrenati, e cupidi, frutto di eoirotta e troppa 
gfartd'e Repubblica, ne furono il sovvertimento, gli op- 
P^éssori ne sono, o i distruttóri ne saranno, rimanen- 
do'.'M,a di ciascuno individu'è , che' un esercito compo- 
n«,'chi a patte a parte- l’animo e i pensieri e i de- 
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siderj ne spiasse , non in migliaja uno ne iroferebbe ) 

nemico veramente del civile vivere» Uomioi sono, per » 

quanto rozzi e dissoluti e corrotti; uomini sono, alla 
cui piena felicità, poca terra, qnieto e sicuro vivere, 
con moglie e figli e libertà basterebbero . Ecco dun- 
que, che ciascuno d’essi, o più o raen buono, può 
essere però ancora cittadino: or donde mai, donde na- 
sce , che riuniti costoro il contrario divengano d’ogni 
viver civile? Lieve cosa è le ragioni assegnarne , Er- 
ranti sempre non conoscono patria; privi delle domesti- 
che dolcezze non conoscono quei potentissimi affetti di 
padre e marito , che la umana ferocia pur tante rat- 
temprano, e che delle altrui sventure compassionevoli 
cotanto ci fanno ; avvezzi alle rapine e alle prede scia- 
laquatori facilmente delle mal acquistate ricchezze' si 
fanno ; a continua e dura obbedienza costretti quella 
repressa lor rabbia con fièrissima inumanità poi disfo- 
gano contro i più deboli di loro ; dello loro armi in 
somma vivendo ogni ragione , ogni speranza , ogni or- 
dine, ogni loro cittadinanza nelle armi sole ripongono . 

Tali sono i soldati par troppo. Romani già non dirò 
nò di Roma, ma i soldati', che da Roma nutriti ban 
Roma distrutta. E tali esser debbono, e sempre saran- 
no i soldati, che cittadini non sono,. che colia stessa 
mano la spada e la marra a vicenda non trattano , 0 
che non diventando mai padri , cessano d’ esser figli di 
vera Repubblica . Ma colai mostri , la di cui pestifera 
reità nella loro sola riunione consiste, divisi dispersi 
umanamente trattati uomini ridivengono e cittadini a un 
solo cenno che Trajano ne faccia. SI, ottimo Principe, 
std un solo tuo cenno migliaja e migliaja dì cittadini 
rinascono; e con doppio guadagno per la oppressa Re- 
pubblica migliaja e migliaja di nemici di oppressori di 
distruttori di essa spariscono . Ed era dagli immortali Dei 
un tanto prodigio riserbato ai tuoi tempi . 

Cessato appena nei veri cittadini il terrore , ohe a 
loro giustamente cagionano questi superbi eserciti , le 
virtù da prima e principalmente pel tao snblime esem- 
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piO| poi por se stesse e per la creatrice libertà in fol* 
la si vedranno rinascere • Traj.mo, tu allora godrai di 
un beno ignoto sempre a chi impera ^ di un bene in- 
finito inesplicabile e sommo per un core ben fatto e 
magnanimo ; il trovar emuli nella virtù. 


VI. 

Ma i lusinghieri beni e tanti e si grandi , che dal- 
la soppression degli eserciti no debbono a te ridonda- 
re ed a noi, annoverar non degg'io, prima di avere 
circa alla posiibilità di ciò fare dissipato ogni dubbio- 
Che alcuni ancora e non pochi, io qui dintorno rimi- 
ro col loro tacito dubitare inquieti e tremanti per la 
sicurezza dell’ Imperio, ogniqualvolta distrutti saranno 
i soldati', o della novità delle cose, che tutte si deb- 
bono sconvolgere a tal mutazione , c dagli ostacoli, che 
soli vedono e assai maggiori del vero , ritraggono co- 
storo infinito timore e perplessità , Pensate, o Romani, 
e pesate, qual fine vi si propone da questi sconvolgi- 
menti; la libertà: qual fine dall’addormentarci nel se- 
no dì passeggera fallace calma; la total distrazione . £ 
sia vero ( che non è ) che , dispersi appena i soldati . 
da ogni parte i nemici di Roma ne invadano l’Impero 
e poniamo pur pur anco, che senza difesa trovandolo 
fino alle mura di Roma pervengano : vi nuoceranno 
quelli maggiormente, o quanto vi nocquero i feroci eser- 
citi vostri da Cesare, da Galba , da Ottone, da Vitel- 
lio contra voi stessi condotti? vi nuoceranno mai co- 
desti nemici, quanto vi nocquero, senza neppure il ve- 
Ip di guerra, sotto Tiberio, Cajo, Claudio, Nerone, e 
Domiziano , in Roma stessa le pretoriane loro insolen- 
ti coorti ? Dai Galli assediatori del Campidoglio si ri- 
scattava Roma coll’oro, ma libera rimaneva, e vincitri- 
ce indi a non molto tornava . Da questi crudeli Impe- 
ratori di romani eserciti , da questi vili pacifici signori 
di satelliti e selciavi, Roma 8accheggi|ita , arsa, profa- 
nata , avvilita , e distrutta , neppure col sangue si ri- 
scattava ; ed oppressa , e Tinta, e doma, ed annichila* 
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U rifHaDeasi. Coatro ai veri esterni nemici nella libaf^ 
tà , nella virtù che n‘ è figlia, nella ditperazioae stes" 
sa e necessità si ritrovano armi e coraggio : ma contro 
agli oppressori domestici, che prima di opprimerci cor* 
rotti necessariamente ed avviliti ci hanno, niun’anna 
ai trova da opporre, se non lagrime, pazienza, e vil- 
tà. K se Roma finir pur dovesse, qual fino sarebbe il 
]>iù degno di lei? coll’ armi in mano, superali ma non 
vinti, generosamente i suoi cittadini fra le proprie mu< 
sa in difesa di essa morendo: ovvero, come vii greg- 
ge, senza nè pure attentarsi di pìangorc, ad uno ad 
uno svenati da un novello Nerone, che di tal vista si 
piglierebbe infame diletto ? 

Ma cessi il gran Giovo conservatore di Roma , eh’ ol* 
]a a nessuna di tali vicende soggiaccia . I cittadini resi 
liberi, c fatti felici, soldati ai confini dell’Impero di- 
ventino; condotti siano da elettivi Consoli e Proconso- 
li a tempo; si deponga ogni pensiero di ulteriore con- 
quista; si conosca meglio la vera grandezza di Roma 
consistere nell’ esser libera c costumata , non nella im- 
mensità dell’ Impero, che i vizj allargando le virtù rin- 
serra e costringe; si ripetano in somma in tutto gli 
antichi principi , che potente l’han fatta e felice; e 
quelli, con la saggia e lieve mutazione , che i mutati 
tempi richiedouo , la ritorneranno felice e potente. L’au- 
torità di Tra] ano ad ottenere un si magnanimo fino le 
vaglia. Felice Roma , che in lui il censore, il riordi- 
natore , il custode ritrova ! felice Trajano , che tanta 
autorità nelle sue mani vedendosi, cosi nobile umano 
inaudito e memorabile uso può farne l riordinare i co- 
mizj ; estirpare la venalità ; dalla confusione , in cui 
giacciono, rimettere in chiaro e in vigore le prerogati- 
ve e i doveri di ciascuna dignità; sopra i nomi in som- 
ma, che quasi nude ossa della estinta Repubblica ri- 
mangono, riannestarne una nuova, simile per quanto 
si può all’ antica ; raffrenare il lusso sterminato; rimet- 
tere .in piena osservanza le leggi ; e per magnanimo 
esempio sotioporvisi primo egli stesso : son queste le 
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generose cure» a cui riserbaU ò l’altezza dell’animo di 
Trajano: son questi gli obblighi immensi , che a cotan» 
to Principe avrà Roma ; è questa la via , per cui gli 
onori della divinità ( ove per 1’ abuso di essi Coor pro- 
fanati non si fossero } meritamente poscia ne verrebbe- 
ro a Trajano solo accordati. Me » se laida adulazione» 
incredibile viltà, obblio totale di lor decoro o di se stes- 
si, fece dai maggiori nostri nomare e venerar come 
Dei Cesare» Augusto» ed altri Imperatori più crudeli 
0 men grandi di questi; dopo nna lunga vita, che i 
veri Dei non negheranno a Traiano » poiché a far ri- 
nascere Roma il sortivano, sacro» sarà perse stesso e 
memorando e divino ed eternamente venerato il nome 
di TnAiAKO- UOMO , che ad uomini oppressi e non libe- 
ri spontaneamente restituiva, più preziosa assai che la 
vita , la libertà . 

Gli ostacoli che a una così magnanima impresa in- 
contrare ei potesse ( fra cui superato il primo della 
milizia » gli altri tutti per se stessi si appianano ) se 
ad esser vinti richiederanno violenza» Roma ne’ suoi 
diritti rientrata adoprerà contro qne’rei cittadini» che 
cittadini non sono, la forza; se abbisognerà senno, sa- 
gacità , previdenza , e vivi esemp) di rara virtù , Roma 
con occhi pietosi rivolgerassi allora a Trajano. Qualun- 
que sia la dignità, ch’egli a se medesimo riserbi» in 
quella le altre tutte staranno; e, s’anco non ne vo- 
lesse il suo grande animo alcuna serbare » Trajano pri- 
vato , Trajano cittadino , sarebbe pur sempre Trajano 
Tribuno, Console» Dittatore, e so maggior cosa può 
esservi in Roma. Tanto più hello e più lieto allora o 
più puro l’ imperar suo , che tutto alla propria virtù , 
al libero e verace amore de’ suoi cittadini il dovrebbe 
non all’altezza del grado» non alla insolente baldanza 
degli eserciti, non al terrore de’ suoi eguali. 

£ per apprescntarti finalmente » o virtuoso egregio 
Uomo , il più alto e ad un tempo il più dolco termi- 
ne della tua gloria, avverrà forse anco» che la invi- 
dia, peste non estirpabUo mai» tenterà dì lacerarti o di 
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nuocerti . Tu forse ridivenuto privato ti udrai eoo ir- 
riverenza licenziosamente biasimare; ma all’ombra del- 
le leggi per te in forza e venerazione tornate godrai tu 
tranquillo delia inesplicabile gioja di essere uomo fra 
uomini : e dai pochi liberi aperti e non tremanti ne« 
mici verrai a conoscere ed accertarti ^ che i molti am- 
miratori veneratori ed amici tuoi mentiti oramai piA 
non sono - Tutte in somma edjin te e per sempre ia 
tutti annullando tu stesso le funeste prerogative dell’as- 
soluto potere, cui dà c mantiene la forza, tutte ed in 
numero ^ infinito a riacquistar tu verrai quelle tante o 
si dolci e si grandi , cui sola può dare e mantener la 
uguaglianza. Privato nascesti, ma in disastrosi tempi e 
non liberi . D’ uomo nel suo intero esercitarne 1 ’ ufficio 
non ti fu dato finora : non quando eri privato , pcrchò 
cittadino mostrarsi niun uomo alloca attentavasi ; non 
quando eri assoluto Principe, perchq uguali non aven- 
do cittadin non puoi essereT: ma il primo fra gli uo- 
raiui e stati e futuri diventi tu da qticl giorno stesso, 
in cui, dall'Impero a vera cittadinanza ascendendo, te* 
co i concittadini tuoi da un reo e lungo serraggio it 
libertà promori ed innalzi. 

VII. 

Ma sempre , malgrado mio, mentre io mi propongo 
di esporrei mezzi di annullar la tirannide, non so qual 
Nume con irresistibile forza mi traggo ad esporre e 
descrivere i divini effetti, che dalla estirpazione di essa 
ridonderebbero; e senza avvedermene quasi ad enume- 
rarli pur sempre trascorro . Cedasi dunque all’ impetuo- 
so sovrano Genio della libertà, ch’egli è certamente 
1* inspirator de’ miei sensi ; e cpl ragionar degli effetti 
diversi di essa,, in tal maniera l’animo di Trajano si 
accenda a istituir libertà , e quello dei Romani a de- 
siderandola meritarla : che dalla perfetta concorde ed 
intera . volontà di chi ardentemente la brama, e di chi 
umanamente ad accordarla si appresta, vengono ad un 
tempo, ed a facilitarsene i mezzi, e ad annullarsi gli 
0)tacoli . 
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Già tanti e tali mi si affollano alla mente i preaiosi 
beni , cbe dalla riacquistata libertà ridondar si vedreb- 
berò , cbe io ripieno il core di una dolce emozione , 
turbato l’animo, accesa e trasportata la fantasia dai 
cosi diversi e tutti lieti e tutti vasti pensieri, non so 
qual prima, qual dopo ne narri, qual debba accenna* 
re, su quale estendermi, di quale tacere: onde per la 
soverchia voglia di esprimere non con premeditata elo> 
quenza , che un cosi alto soggetto la sdegna, ma eoa 
semplicità e calore ciò, che l’animo lutto mi accende 
invade e consuma, io temo di poter dir tanto meno, 
quanto piò sento , che termine al dire giammai noa 
porrei. Disordinati accenti, come il cuore o la fanta- 
sia li dettano, interrotti fors’ anche da lagrime e sospi- 
ri di gioja verace, saranno questi gli encomj della li- 
bertà e de’ suoi dolcissimi frutti che or dal mio labbro 
si udiranno prorompere. ^ 

Già già mi si squarcia dagli occhi quel tenebroso 
velo, che la caligine dei passati e futuri secoli invol- 
vendo il pensier nostro nell’ augusto termine dei pre- 
senti tempi confìna . Io veggo si , ed’ un solo rapidis- ' 

simo sguardo, io veggo Roma, qual era no’ suoi fell- i 

cissimi tempi, qual ella è nei nostri, quale con novel* I 

la prosperità e grandezza nell’ avvenir potrà essere . Lo 
venerabili ombre dei Catoni, degli Emilj , dei Bruti, \ 

dei Regoli, e di tanti altri illustri Romani misi appre- 
scntano in lieto aspetto; e magnanima scorta mi si of- 
frono a farmi conoscere quella Roma , che essi abita- 
vano. A gara mi narrano quali virtù, qual forza, quan- 
ta felicità in quei loro concittadini lasciassero , qual san- 
tità, e severa osservanza di leggi, qual Plebe, qual 
Senato, quali Eserciti; quanta costanza nell’avversa, 
quanta modestia nella prospera fortuna; qual religione 
e culto degli Dei; quanto in somma d’inaudito e di 
grande la bene ordinata Repubblica per la prosperi- 
tà de’ suoi cittadini radunato sì avesse • E tutto , quan- 
to quei generosi Spirti con nobile trasporto mi sve- 
lano agli occhi, latto diverso, lutto per l’appunto con- 
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trario esser veggo a ciò • die la presente Roma rinserra . 

Prima virtù di quegli ottimi conosco essere stata il 
sapere e l’ osservare le leggi; nostra, pur troppo! da / 
gran tempo si è fatta il sovvertirle trasgredirle deluder- 
le ed ignorarle: e quegli più grande fra noi con in- 
credibile cecità di giudizio fu reputato, che con più ro- 
vina nostra e disdoro maggiormente seppe sopra le iner- 
mi ammutolite leggi innalzarsi . La forza dei Romani 
animi con maravigliosi esempj mostravasi nel tollerar le 
militari fatiche, nell’ affrontare pericoli per la Repubbli- 
ca , nel correre lieti e volontari alla morte, dove dal 
cessare dei loro individui ne fosse al pubblico ridon- 
dato gloria e vantaggio^, la forza dei moderni animi cOti 
eterno vituperio nostro inanifeStavasi fìnora nel soppor- 
tare tremando e tacendo ogni ingiustizia ogni rapina 
ogni oltraggio : o se qualche scintilla di Romana fortez- 
Ea in alcun Romano di tempo ih tempo si andava pu- 
re mostrando, all’uscire volentariamente ‘di vita per isfug- 
gir la tirannide consecrata era soltanto. E dove per lo 
addietro l’immolarsi i Oecj i Curzj e tanti altri in pub- 
blico onore ed utile^ ritornava ; l’uccidersi fra noi quel 
pochissimi, che al servire anteponeano la morte, in 
pubblico danno tornava; poiché un buon cittadino me- 
no, dove già pochi ne sono, è irreparabile perdita: ed 
in pubblica vergogna ed infamia tornava; poiché la ge- 
nerosa morte di quelli dimostrazione vivissima era pur 
troppo della viltà di quegli altri tutti, che i forti non 
vendicavano o non imitavano . 

Felicità somma ed unica un di era in Roma la sicu- 
rezza e l’uguaglianza; donde i costami , le domestiche 
virtù, le vere amicizie, la fede, la parsimonia nasceva- 
no : felicità era il vedere ogni uomo felice ; e niuno dal- 
la rovina dei congiunto, dell’ emulo, del nemico, o dell' 
amico stesso pur troppo, la propria sicurtà e grandezza 
ne traeva. Oimé l qual pianto mi accora , se narrare mi 
è forza , quale sia stata la felicità dei tempi nostri fi- 
nora 1 Pubblica non ve n’é stata mai ninna, se non sa 
nei bievissimi interralli o momenti , ia cui ei videro 

o a 
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<3nll’ usarpato soglio precipitare quei mostri , che fatto 
arcano fede, essere in noi maggiore di gran lunga l’in- 
degna sofferenza e viltà, che non in essi la crudeltà 
efferata. Nerone, Cajo, Ottone, Vitellio , Domiziano, 
trucidati tutti, vittime dei loro delitti e del tardo furo- 
re di pochi cadendo, faceano col morir loro conoscere 
o gustare ai presenti Romani un’ombra vana di passeg» 
giera felicità: ma tosto in lagrime di sangue dal bar- 
baro lor successore scontar si facea la stolta gioja di 
Roma. Privata felicità (apparente e non vera) in que- 
sti orribili tempi la goderono soltanto quei pochi in- 
fami, che, delle libidini, delle estorsioni, delle ucci, 
sionì fatte dai Principi creandosi esecutori e ministri , 
dell’altrui sangue impinguati, dell’altrui pianto panciu- 
ti, infra le rovine pubbliche con baldanzosa insoffribi- 
le inumanità e impudenza, d’ ogni ricchezza e tl’ ogni 
vizio satolli, fra le universali tacite grida nella propria 
non meno che nella principesca reità securi viveano . 
Sante, sacrosante erano allora le leggi, a cui quella 
vera Roma obbediva , appunto perchè Roma le facea : 
osservate, venerate, temute elle erano, perchè ciascun 
cittadino rispettava in esse i suoi concittadini c se stes- 
so . Inique, trasgredite, vilipese e gravose le nostre, 
perchè son fatte da uno. £ dall’ uno create , dall’ altro 
distrutte, rinvigorite da questi, riannullate da quelli, 
le perpetue loro rapide e risibili vicende ben larga pro- 
va no fanno , che non dal ben pubblico , ina dal pri- 
vato interesse, dall’assoluto capriccio, dalla stolidità e 
dalla insania stessa per anco dettate elle sono . 

Era il Romano Popolo in quei felici tempi ^sagace 
eonoscitpr de’ suoi dritti, difensore accerrimo d’essi, 
generoso emulatore delle patrizie virtù , ferocissimo in 
guerra, in. paco mitissimo, religioso osservator degli 
Dei, parco nel vivere, operante sempre ed amator del- 
la gloria : ma con avveduto discernimento ogni gloria 
riponca nella libertà della Patria . Il Popolo , che ora 
di Remano si gode non meritandolo il, nome soltanto , 
in ogni crapola, nei più sozzi vizj ed eccessi ingolfa- 
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lo, noTelli dritti creati si ha, immemore in tatto degli 
anrichi: non libero, divertito ei vuol essere : le rìcclies> 
ze già dai tiranni rapite ai cittadini tremanti , vuole , 
che fra esso con prodiga mano ritornino in giuochi ia 
conviti in bagordi. Un tal popolo non è più soldato; 
dei proprj soldati egli trema; i nemici dell’Impero più. 
non conosce; dei Patrizj è nemico e non emulo; sagri- 
lego disprezzator degli Dei, e ad un tempo di timide 
e vili superstizioni pienissimo ; è questo , ò questo pur 
troppo quel popolo, che già degnamente figlio di Mar- 
te s' intitolava . 

Tralascerò di dire, qual fosse allora il Senato; non 
perchè un vile timore favellando io nel novello Sena- 
to mi allacci la lingua; ma so, che non è fra voi, o 
Padri Coscritti, Spenta la chiara memoria dei vostri gran- 
di Avi ; che dai vostri cuori non sono estirpati i pre- 
ziosi semi delle loro divine virtù; che fino ad ora il 
campo e ia libertà, non il desiderio mai nè la capacità 
di esercitarle mancovvi . £ so , che a generosi e genti- 
li animi troppo è grande gastigo là coscienza dei com- 
messi falli , senza che vi si aggiunga l’ insopportabile 
peso della ' vergogna . Passati sono i più infelici tempi, 
in cui rimordendo io in Senato de’ suoi infami viz] la 
plebe e la più vite feccia di Roma , sarei , senza vo- 
lerlo venuto a rimordere i primi fra i Senatori . Can- 
cellati sono dai fasti nostri e della memoria nostra por 
anco quegli illustri ribaldi, che con empie adulazioni, 
con tradimenti, veleni, concussioni e delitti in somma 
orribili d’ogni genere cd infiniti aveano della patrizia 
gente contaminato a segno la fama e maestà , che la 
più scellerata la più disprezzabile la più abborrita in 
lloma non v' avea . Erano quegli , ed esser tali dovea- 
no, i Senatori , che ai Neroni e i Domiziani toccava- 
no ; come voi siete meritamente il Senato , che di Tra- 
jano si fregia . 

V 1 1 1. 

Ma di quanti luttuosi mali dei nostri tempi ho anno- 
verati finora non mi è già caduto in pensiero d’incol- 
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parne I itviseri cittadini Ah! no : conseguenza nèeessa* 
ria e funesta era quella delle infami ed iniquo signo- 
rie; come necessaria e fausta conseguenza della divina 
libertà dovean essere ed erano le sopra accennate virtù . 

£ già io dì baldanzosa speme e di profetico spirto 
ripieno antiveggo « qual debba fra non molti anni per 
là restituita libertà risorgere la Roma novella , e per 
infiniti secoli terrore e ammirazione alle genti poi ere* 
scere e mantenersi. Più che convinto oramai è Tra)a- 
no , che il volere sotto il dominio assoluto di un solo 
continuar la città , egli è un volerla intieramente di- 
struggere. Non s’egli eterno vivesse; non s* egli un al- 
tro Trajano a governarci lasciasse, e successivamente e 
sempre altri Trajani assumere si potessero all’ impero } 
non certo allora ridomandare si udrebbe libertà dai Ro- 
mani ; poiché o piena l’ avrebbero , o così mite sareb- 
be il servire, che , tranne l’altezza e la energia dell’ 
animo, tutti i rimanenti beni della libertà si godreb- 
bero . Ma la impossibilità di tal cosa , il pericolo estre- 
’mo, che anche l’ottimo Principe porta sempre con se 
di essere dalla propria illimitata potenza tradito e cor- 
rotto, quel nobile diffidar di se stesso e dei proprj lu- 
mi in chi maggiori gli ha più frequente , tutto , tatto 
addita a Trajano , che la gloria la sicurezza e la vita 
di Roma non si dee nè affidare nè riporre in un solo. 
Trajano sa e vede , che il potere uno più di tutti sen- 
za che tutti, ove egli ingiustamente voglia, contra quell’ 
rNO difender si possano, ella è cosa contraria al ‘retto , 
alla felicità, al buon ordine, alla natura . Nè mai vieti 
creato quest’ uno, se non dal delirio di tutti e dal gua- 
sto loro animo, o per l’arte e fraude di esso; nè nnai 
mantenuto vien egli , se non dal timore di tutti o dei 
molti, e dalla usurpata eccessiva forza di lui. ' 

£d in prova il Console, legittimo Principe, eletto ed 
• tempo, di dodici Littori soltanto, e più a pompa che 
« difesa, muniva la propria persona e dignità: 1’ Ixn- 
peratore perpetuo ed unico, creato non mai dal vole- 
re di tutti , figlio non delle leggi ma della forza , 
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r Imperatore munisce e corrobora con gli eserciti intoa 
ri la illegittima autorità uoii ben sua, e dietro essi di- 
fende la sua tremante odiosa persona. I Consoli vene- 
rati sempre, stimati se il meritavano ^ temuti, ma non 
più delle leggi: mai non si udiva, ebe uccisi altro che 
in battaglia per mano dei nemici cadessero: gl’impera- 
tori , o barbaramente svenati dagli stessi loro eserciti . 
o giustamente dagli adirati o oppressi lor cittadini , ben 
ampia fede ne fanno , che l’assoluto e perpetuo pote- 
re di un solo non è inai legittimo, poiché la forza sa- 
la il mantiene ; e che sopportabile non è lungamente 
egli mai, poiché il giusto furore, che di tempo in tem- 
po negli animi di chi vi soggiace si va riaccendendo , 
mal grado il timore e la forza lo abbatte pure c di- 
strugge . 

IX. 

Ecco dunque , ecco al tacer degli eserciti rivivere ri- 
fiorire la libertà . Ecco disperdersi quelle folte nubi di 
armati, che Roma ingombrando incutono pure, ancor 
che il Principe noi voglia, un Gero timore nel cuore 
dei cittadini: o dal timore virtù nessuna giammai. Ec- 
co Trajano , che d’ Imperatore fattosi cittadino le pre- 
toriane coorti in un più gradito nobile e dignitoso cor- 
Icggio lia cangiate. 1 cittadini in folla lo accerchiano; 
beato si reputa chi più lo ha mirato da presso ; lui 
benedicono; lui vero padre con voci di giubilo grida- 
no. Ritorna .a poco a poco negli animi lungamente av- 
viliti ed oppressi i’amor della patria (orche patria può 
dirsi) il verace valore, 1’ emulazione al ben fare, l’ar- 
dente divino furore di acquistarsi con chiaro opere eter- 
na la fama . Incese veggio , incenerite e spianate quel- 
le insultanti moli , che sopra il Palatino torreggiano , 
già destinate ad albergo di assolato Signore. Trajano è 
il primo ad abbatterle ; ed in privata magion ricovran- 
dosi di ben altra grandezza ei fa pompa, che non quei 
superbi vili signori nel fare dei loro immensi edìGcj 
orgoglioso velo alla lor nullità. Quell’ alto seggio , da 
cui nel Senato et mi ascolta , egli primo comanda » 
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che agli altrui si pareggi : ben certo è Trajaoo « cli 0 
fra gli altri sedendosi non sarà perciò mai fra gli al- 
tri confuso . 

AI grido, che tosto la rapida rimbombante fama di 
si maraviglioso cangiamento fino all’ estremità dell’ Im- 
'pero ne porta, in folla da ogni più rimota parte di 
esso vengono i sudditi d’ ogni età d’ ogni gradai a ri- 
mirar co’loro occhi un uom si divino, una cosi incre- 
dibile ed inaudita virtù } e testimonj poi no riportano 
alle loro genti l’ ammirazione , Tamor di Trajano , del- 
la patria , della restituita libertà . 

Ogni padre baciando ed abbracciando i suoi figli per 
l’allegrezza piange ed esclama; • Figli miei* che tali 
» da oggi soltanto a riputarvi o nomarvi incomincio , 

» figli miei .cari, assicurati mi siete da oggi e non pri- 
» ma . Osservando io le sacre leggi non pavento che la 
a violenza e la crudeltà dai mici Lari oramai vi rapisca : 

» da voi in tutta sicurezza e pace gli antichi inoribon- 
» di occhi miei saran chiusi ; voi legittimi eredi dello 
•> sostanze mia non tremo che spogliati ne siate ; nò 

* voi , donzellette , dal fianco dei dolci ed amati ma- 
■ riti disvtìlte : non 1’ ossa mie perturbate o disperse: 

* non la mia fama, che assai peggio pur foia, calun- 

* niata e ritolta . » 

Là veggo il ricco, non più tremante, non più sol- 
lecito nel custodire e nascondere i suoi tesori, che se 
mala acquistati non sano* intatti glie li serberanno la 
leggi: in vece che i passati Principi, non contenti di 
spogliamelo affatto, anco la vita e la fama sotto il ve- 
lo (li apposti delitti iniquamente gli toglieano . 

Quà il povero con innalzata fronte rimiro passeggiar- 
sene pel Foro dalla .oppression dei potenti securo , e dal 
passato avvilimento e timore nobile sprone all’ inacer- 
bito suo core s’è aggiunto * per farsi colla virtù cbia-’ 
ro, e in cittadinanza superare chi di ricchezza il so- 
verchia. 

Ma il lusso., mortifero fomentatore e principesco pa- 
dre di ogni vizio e delitto, non raffrenato o sbandilo 
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da sontuarie leggi inutili sempre ad estirpare qaell’ldra, 
ma vilipeso ben<i dai modesti privati esempli di Traja- 
no , per la cangiata opinion dei Romani con cittadine* 
SCO decoro e vantaggio rivolto è oramai il lusso sol- 
tanto alla magniGceoza dei pubblici ediGzj . Lo immen- 
se ville boschetti e giardini, che l’Italia tutta occupan- 
do degli utili e robusti abitatori la dispogliavano , al 
pristino aratro restituiti di dorate copiose messi fan lie- 
te le novelle famiglie dei liberi agricoltori . Già già quei 
luoghi, si lungamente stati il ricovero d’ ogni ozio o 
mollezza, testimoni ritornano delle antiche domestislie 
virtù; ossequio ai genitori ne’ figli ; verace amore nei 
padri > modestia e fede nelle mogi! ; maschia fierezza 
ne’ giovani alla libertà educati; maturo consiglio, av- 
vedimento provido e timore nessuno nei vecchi io liber- 
tà ritornati e vissuti; infra i vicini pace; infra i con- 
giunti amorevolezza : parsimonia ed innocente letizia 
fra tutti . 

Le tremule voùi ascolto dei vecchi , a cui finora la 
male spesa e con fatica serbata vita incresceva , felici- 
lar se stessi d’averla fin qui strascinata, poiché a si lie- 
to giorno del vedere rinascer Repubblica conservata pur 
l’hanno. Contenti muojono ; han visto Trajano . 

La gioventù baldanzosa, dove per l’ addietro nei tea- 
n-i nei circhi negli oscenL conviti e fra gl’ infami gla- 
diatori per anco i giorni intieri con danno espresso del- 
la salute del costumi e del virile animo consumava , 
eccola di bel nuovo discesa nel campo di Marte ; là di 
feroci destrieri domar la possanza ; qui con generosa 
lotta addestrare a militar fatica le robuste libero e non 
più contaminate sue membra; altrove di nobil sudore 
sotto le pesanti armi cospersa nell’acqua lanciandosi eoa 
forte nuoto soverchiare del Tevere l’onda; e per tut- 
to in somma mostrarsi crescente speme alla Repubbli- 
ca , dolce e verace sollievo a’ suoi genitori, maraviglia 
^ e terrore ai nemici. 

Già odo nel Foro risorta quella maschia Ubera e ve- 
ramente romana eloquenza, per cui dalla tribuna tuo- 


Digilizod by Google 



»76 P A N lì G 1 R I C Ò 

nanJo, là i popolari Tribuni, qua ì Consoli delle irtr^ 
portanti leggi, del muover la guerra, dell’ accoidar la 
pace, discutono. Oratori reri son quelli, a cui la su* 
bliuiita del soggetto materia al ragionare mancar mai 
non lascia, a cui libertà, maestra dell'energico parlare 
primiera, di lodevole ardire di caldo amor per la pa- 
tria e di tenace costanza soccorre . Ma dispersi avviliti 
0 confasi tacciono quegli altri parlatori pur tanti, die 
nella lunga nostra servitù di Oratori il nome usurpa* 
vansl i colpa dei teinj)! , noi niego , ma colpa di essi 
non meno , che con sordide adulazioni una così nobi- 
le arte prostituivano ; mentre , se libero non era il par- 
lare, liberissimo era pur sempre il tacersi. 

In questo augusto Senato oramai più noti odo con 
così poca maestà di tal ordine contendere i giorni in- 
teri, per decretar poi a gara mentiti ed infami onori 
al vizio imperante; non più conoscere delle concusi.io* 
ni dei Proconsoli e Questori nelle desolato proviiicic ; 
non più le reciproche accuse di lesa maestà ; non più 
d' osigli, di confìsche, di morti, di proscrizioni . Il Se~ 
nato di Roma al suo antico e sacro uffìzio riassunto al- 
la sicurezza dei cittadini veglia e provvede; la pace man- 
tiene, oro con decoro del Romano Popolo inautenersi 
ella possa; la guerra ordina; e per mezzo di cittadini 
soldati e di capitani cittadini coll’ antica virtù e felicità 
ogni guerra più disastrosa e terribile vinco . 

La sacra via, che al Campidoglio conduce, un’altra 
volta di veri Romani trionfi si adorna. Non sovra ec- 
celso carro un Impeiaiore coi nemici ( che visti non ha) 
effeminato ed imbelle, coi proprj soldati timido inesper- 
to capitano, coi cittadini suoi crudele assoluto e fero- 
ce ; ma un Imperator sottoposto alle leggi rimiro tra i 
veri applausi di libera gio)i modestamente ascondere in 
Campidoglio, e del proprio valore e di quel dei solda- 
ti ascrivere piamente al solo massimo Giove la cagione 
ed i frutti. 

Delle superbe immagini e marmoree statue , che il 
maggior foto ed i pubblici edifìcj non bea dirò se più 
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adornino o sfregino I gran parte abbattute ne veggo ben 
giusto e dovuto scherno alla oltraggiata plebe riinatiersi 
nel fango Le poche erette a una vera viriti , cito in 
liberi cittadini con manifesto utile della Repubblica si 
mostrasse, rimangono; ovvero, se esse dallo sfacciato 
vizio rovesciate ginceano vilipeso . or che a vicenda la 
virtù ripreso ha l'impero, rialzate rifatte riadorate si 
veggono . E fra queste, sola di chi l’ impero assoluto 
avesse occupato, coronata di dori, moltiplicata in tut- 
te le parti dull’ Impero , per lutto accerchiata di pro- 
sternati cittadini, torreggia T immagine di Trajano. Ri- 
tornato in onore per la rarità c la scelta, ciù, che per 
la sterminata quantità e la prostituzione avea intieramen- 
te cessato di esserlo , si riaccenderanno a virtù i cuori 
dei cittadini -, si riudiranno quei generosi magnanimi 
incredibili sforzi, che per la patria si videro così di- 
versi , cosi frequenti in Roma già libera ; e ad ottene- 
re pubbliche statue a mille a mille gareggiernano i Ro- 
mani in virtù, allorché dimostrato ben sia, che non 
più mai ottenute senza essere veramente meritate ver- 
ranno . 

Le ultimo Proyìnce dell’ Impero , se acquistate sopra 
liberi popoli sono, in libertà, ma Romana, tornate, 
e della loro pristina memoria null’altro avvedendosi di 
aver perduto nell’ esser vinte da Roma, che la loro bar- 
barle , tanto più diverranno Romane, quanto all’ombra 
di migliori leggi più ricche secure e libere diverranno. 
A difender se stesse dalle invasioni dei nemici balleran- 
no i loro popoli con disciplina romana da roman capi- 
tano condotti ; a non mai ribellarsi da Roma basterà 
loro la perpetua certezza di non essere da ribaldi ava- 
ri ed assoluti tninistri predato oppresse e sconvolte . Ma 
se all’ atbitrario potere di un Re lo avranno sottratte lo 
romane armi, tanto più lieve sarà di servo divenuta 
compagne nell' ordine nella fede nella felicirà inant- ner- 
Io. Nella Italia intera non miro oramai nè l’ombra pu- 
ra di un soldato ; i cittadini vi moltiplicano in folla ; 
e , se Roma ba nemici, soldati son tutti, e la salva- 
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no ; ma se ba Roma aa tiranno * cittadini son tutti « 

10 spengono . 

Già già questa Roma seconda y in virtù alla primie» 
ra agguagliandosi, nella felicità e fama 1* avanza. £ di 
una tanta virtù, di cosi lieto vivere, di chiarezza si lu- 
minosa , di un nome si venerando e terribile più che 

11 restitutore il novel creatore è Trajano . Non Romo- 

lo coi fondar la città , poiché libera intieramente non 
la lasciava : non Bruto col cacciarne i tiranni , poiché 
egli a se stesso signoria nessuna non ritoglieva , anzi 
insieme con la propria e pubblica libertà eminenza di 
grado ad un -tempo a se procacciava; non i tanti e tan- 
ti altri nostri eroi cittadini col servire difendere ed ac- 
crescere Roma, poiché, ai doveri di cittadino col latta 
succhiali soddisfaceano ; nessuno per certo di questi ag- 
guagliare si potrà mai a Trajano, a Trajano, che, di 
assoluto padrone di essa se ne facea spontaneamente 
cittadino; che di schiava, ch’ella era, in libertà la 
tornava; che di avvilita grande, di contaminata pura, 
di viziosa in somma , rea , scellerata ed infame , la tra- 
smutava in giusta, costumata e d’ ogni alta virtù vivo 
specchio ed esempio . . . 

Trajano nato cremante e non libero sotto all’Impero 
di Claudio , sfuggito per miracoloso volere dei Numi al- 
la persecutrice crudeltà dei susseguenti tiranni, e per- 
venuto iìnalmente all’Impero, avendo egli per propria 
esperienza nell’ orribile stato di assoluta signoria cono- 
sciuto non meno i timori e l’incertezza e l’ impossibi- 
lità di esercitar la virtù in chi serve, che i timori i ri- 
morsi e la viltà di chi assoluto comanda , Trajano sce- 
glieva, come più nobile e più sicura e soia dignità ve- ' 
ramente orrevole ali’ uomo, di farsi e di essere cittadi- 
no DI Roma . £ per esserlo egli con securtà e diletto 
un tanto bene a tutti gli uomini del Romano imperio 
viventi, e nei futuri tempi ai più lontani nepotì , sot*. 
to custodia di ben restituite leggi assicurava. 
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X. 

A così immensa gloria aggiungerai , o Trajano, un be- 
ne non minore ;■ un prezioso dono dai celesti Numi ac- > 
cordato soltanto alla virtù ed ai generosi e I beri pet- 
ti . Kipatriata per te in Roma la finora proscritta san- 
ta amicizia , tu , benché stato Principe , ciltadin dive- 
nuto ne gusterai quella non pria conosciuta reciproca 
divina dolcezza, di manifestare interamente il tuo cuo- 
re, e vedere apertamente T altrui, di dire il vero o 
di udirlo ■ 


j IL TRADUTTORE A CHI HA LETTO. 

* 

È fama ^ che Trajano e lo ascoltante Senato in- 
teneriti da questa Orazione piangessero ^ e che a Pli- 
nio molta gloria ne ridondaste . Ma ne rimase con 
tutto CIÒ 
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